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PREFAZIONE 

Quest* isola bqlla, tanto decantata da poeti e let- 
terati^ illui^tri o sconosciuti^ dalV epoca imperiale 
romana sino a noi, mancava di un laooro che in 
forma quasi sintetica^ ne riunisse la storia^ le an- 
tichità^ le costumanze^ perchè dei molti libri stam- 
pati per essa^ varii ne descrioono i monumenti , 
altri le naturali bellezze ed alcune consuetudini , 
pochi infine , come il Mangoni e Mons. Canale, 
ne narrano V istoria^ ma con troppe dissertazioni. 

Il sig. Manfredi Fasulo^ che con instancabile pa- 
siensa^ da molti anni raccoglie tutto che possa ri- 
guardare la Penisola Sorrentina e V Isola di Ca- 
pri^ dai oolumi^ dai manoscritti e dalle antiche 
pergamene degli Archioii e delle Biblioteche gocer- 
natioe^ municipali e prioate, ci ha parlato in una 
sua recente e brillante Conferenza di « Capri nei 
canti dei poeti » ed ora ci narra degli aooeni- 
menti, delle costumanze e dei monumenti delia 
isola nostra. 

Questo pregeoole ed importante laooro , che già 
in bozza y ottencoa V approvazione dei cultori di 
storia patria y ora redatto in forma chiara e con- 
cisa ^ riunisce a parer mio , un tesoro di notizie 
sulV isola^ notando tutto quanto la possa riguar- 
darCy retUiìcando ed accrescendo la parte istorica 
con nuoci dati^ pubblicando alcuni diplomi e ban- 
di inediti y precisandone le antichità ^ riunendo la 
bibliografia e sopratutto evitando inutili dioagazio- 
ni o partigianerie politiche^ amministrative e reli- 
giose. 

Tutto ciò rende accetto ed interessante il libro, 
che io mi permetto di raccomandare a quanti ama- 
no quesV isola prediletta dalla natura. 

Capri, Ottobre 1905. 
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L'Isola di Capri, sorgente come un ìocanto dal mare 
azzurro, soggiorno di romani imperatori, sogno di poeti , 
asilo d*artistiyè stata ed è oggetto di molti libri, che però 
trattano solo o della sua istoi^ia o delle naturali beltà, e 
sono antichi, rari o partigiani, ma non comprendono tut- 
to quanto riguarda Capri ed Anacapri , nella storia, nei 
costumi, nelle antichità. 

Fin dal 1895, riunivo quanto avevo potuto raccogliere 
in dieci anni di ricerche e nel volume « La Penisola Sor- 
rentina e r Isola di Capri » benignamente accolto, accen- 
navo alla storia dell'Isola ed ai monumenti. 

Nel 1904, poi, in una Conferenza gentilmente gradita, 
parlavo di Capri, nei canti dei poeti italiani e stranieri. 

Frattanto dal 1895, continuavo le ricerche negli Archi- 
vii Comunali e di Stato, nelle Biblioteche di Storia Patria, 
in altri libri , in lavori e manoscritti inediti, specie quel- 
lo del Can. Parascandolo su Capri e la Certosa , e cosi 
ampliando il già fatto e staccando dall'opera sulla Peni-' 
sola Sorrentina, quanto riguardasse V Isola, ne costituivo 
il presente volume, sottoposto fin dal 1898 all'approvazìo- 
ne deir Ill.mo Comm. B. Capasse , Soprain tendente dello 
Archivio di Stato in Napoli. Oggi il lavoro vien sotto- 
messo al giudizio di quanti, come me, amano V Isola bel- 
la, anche pel gentile concorso dei Municipi! di Capri ed 
Anacapri, e perciò io mi dichiaro obbligatissimo agli e- 
gregi Signori Sindaco Cav. Uff. Federico Serena e ff. Sindaco 
Dott. Michele Romano, nonché ai rispettivi Signori Asses- 
sori e Consiglieri Comunali. 

Sorrento, Dicembre i905. 
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ISTORIA 



CAPITOLO I. 



I primi tempi della Storia di Capri, come di tutte 
le altre regioni italiche, sono oscuri, né puossi si- 
curamente fare alcuna affermazione , malgrado le 
varie investigazioni dei dotti o le intuizioni degli 
scrittori. 

L' opinione più accetta fra 1 geologi è che V isola 
fosse parte di esteso continente sommerso in pe- 
riodo geologico relativamente recente. Il Pelliccia 
(53) accennò pel primo a questo distacco dalla ter- 
raferma. 

il Breislak (51) ed altri scrittori, fecero cenno di 
consecutivi sollevamenti ed abbassamenti delT iso- 
la, di cui restano evidenti tracce sul monte Tibe- 
rio in forma di ammassi di ciottoli rotolati, ghiaie 
e scogli con perforazioni^di mitili litofagi. 

Simili avanzi, recentemente furono pure consta- 
tati a S. Michele dal Dolt. Cerio, che vi trovò con- 
glomerati contenenti conchiglie marine. 

Ài riguardo potrà riscontrarsi anche il Gunter. 

Inoltre il Giustiniani, (58) ammette che la peri- 
ferìa dell'isola, sia stata ai tempi di Plinio (8) di 
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11 miglia (mentre ora è dì nove) secondu l'edizione 
corretta da XL a XI, perchè il mare sempre più 
ha dovuto addentrarsi nelle coste. 

Secondo il Vannucci, (39) gli antichi popoli, cioè 
i Pela^gi, sarebbero venuti in Italia 1500 anni avanti 
G. C. ed avrebbero data origine a Sorrento, ma egli 
non parla di Capri. 

Il Mangoni afferma lo stabilimento dei Fenici nel- 
l'isola e M/ Canale, lo riporta al 1100 a. C. 

Tacito accenna poi ai Teleboi padroni di Capri, 
ma neppure per essi si può precisare l'epoca, an- 
zi il Beloc (59) nel suo dotto lavoro sulla Campa- 
nia, scarta come mitologica anche la loro venuta 
e non parla affatto dei Pelasgi. 

Però il Dott. Cerio, ha trovato avanzi di mura 
come usavano i Pelasgi, nelle vie 3el Castello e 
nelle fondazioni di alcune case in contrada Lunga- 
no, riscontrati poi dal De Biasio (22). Egli rinven- 
ne pure nella grotta delle Felci presso quella del- 
l' Arco, ed in altre località dell' isola, notevole quan- 
tità dì utensili di selce ed ossidiana, come coltelli, 
frecce, raschiatoi etc, indubitate prove dell'esisten- 
za in Capri d'uomini primitivi, dei periodi preistorici. 

E Svetonio, nella vita di Augusto (24) narra che 
quest' imperatore riunì nella sua Villa un Museo 
(( di ossa di giganti e di armi di grandi uomini e 
valorosi » ed altri oggetti trovati a Capri, apparte- 
nenti evidentemente agli uomini primitivi. 

Il Sergi, (57) infine, nei suoi recenti studii di an- 
tropologia, sulla origine degli abitanti del Mediter- 
raneo, opina o suggerisce idee del tutto nuove, che 
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non posso qui riportare per la brevità di questo lavoro. 

Delle Sirene, ho fatto cenno nella mia Conferenza. 

Il Dott. Cerio (21) crede clie fossero anlropofa- 
ghe, spiegando in tal modo le molte ossa umane 
rinvenute fra gli avanzi di pasto dell'uomo primi- 
tivo, abitatore della grotta delle felci, e già notate 
da Omero, nelle spiagge dell' isola. 

Esse abitarono gli scogli detti poi Sireneusi o 
Galli, a mezzodì di Sorrento, e la spiaggia di Capri, 
detta da Omero, (21) Isola delle Sirene, alle quali 
poi, tolte le ali favolose e la coda di pesce , non 
restavano che la indubbia attrattiva delle forme 
umane ed il canto delizioso, con che ammaliavano 
i naviganti che di là vicino passavano. Da ciò la fa- 
vola e le poetiche leggende, prima di tutte la se- 
guente di Omero (21). 

Ulisse avvertito da Circe, evita gli incanti delle 
Sirene, queste si gettano a mare per disperazione, 
i cadaveri di Partenope e Leucosia sono portati 
dalle onde presso il Vesuvio e l'attuale Salerno, e 
co^i danno origine alla città di Partenope poi Na- 
poli e nome all'Isola di Licosa nel golfo Salernitano. 

Stabilendo approssimativamente, secondo il Van- 
nucci la venuta dei Pelasgi nel 1500 a. C. e dei 
Fenici! al 1100, sappiamo che questi Fenicii erano 
amanti della navigazione e del commercio ed empi- 
rono il mondo di colonie come dice il Cantù (36) e 
perciò il Mangoni (25) opina che certo soggiorna- 
rono iti Capri, anzi ritiene essersi da loro dato il 
nomo all'isola, da Capria, parola fenicia. 
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li Martorelli soggiunge che essi trovarono Capri 
deserta, come fa intuire Omero (chiamandola s^ede 
delle Sirene e vedendovi solo un prato) e che vi 
fondarono i due piccoli villaggi i quali divennero 
due paesi. 

Strabone (9) poi conferma che anticamente esi- 
stevano i due villaggi neir isola che a suo tempo 
formavano un sol paese. Mangoni (25) spiega Ana- 
capri per sopra Capri. 

1 Fenici! furono soggiogati dai Caldei, e così ebbe 
fine la loro dimora in Italia. 

In seguito, una colonia di T^leboi , con Telone 
loro capo, s'impadronì di Capri , come scrive Ta- 
cito (27). Sposatosi Telone con una Ninfa del Se- 
beto, secondo Virgilio, (37) ebbe un figlio che chia- 
mossi Ebolo, il quale concepì V idea di estendere 
il suo. dominio in terraferma. Adunata quindi una 
scelta gioventù, che avea per elmi cortecce di su- 
gheri scavati e scudi ad uso dei Germani, e per 
offesa dardi di bronzo, vinceva i Serrastri, gli Irpini 
e Picentini , sottoponendo a sé le loro terre da 
Amalfi al Sarno, ed abbandonando risola di Capri 
al suo genitore. 

Morto, indi a poco Telone, la vedova si ritirò in 
Napoli, e per tal fatto Capri fece in seguito parte 
della Repubblica Napoletana. 

Soggetta risola alla Repubblica Napoletana, ver- 
so il 400 a. C. , non ebbe storia a sé, ricevendo da 
Napoli, leggi, costumi, consuetudini e culto e par- 
tecipando ai privilegi di tale città, alleata del Ro- 
mani. 
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CAPITOLO II. 

Augusto, primo imperatore romano , poco dopo 
di essere giunto al sommo d'ogni fortuna, per uno 
di quei capricci del destino, che rendono amara la 
vita, finì per domandare alla quiete dell' isola di 
Capri, il riposo al suo animo affranto dalle dispia- 
cenze familiari. 

Narra la leggenda che nella prima visita di Au- 
gusto a Capri, avanti di stabilirvisi, rinverdisse un 
elee inaridita, e che ciò, ritenuto come per lui be- 
neaugurante, lo invogliasse a rimanervi, ma quan- 
tunque tal fatto sia riportato da Svetonìo , (24) al- 
cuni ritengono avvenisse per una trovata degli ac- 
corti isolani, i quali per farsi amico il potente im- 
peratore , rinverdirono l' elee , secondo Rezzonico 
e Romanelli, con acqua e concime. 

Però tale opinione neppure è ammissibile , trat- 
tandosi non di piccola ma di grossa pianta, quindi 
è meglio attenersi alla leggenda. 

In ogni modo, chiesta Capri in cambio d' Ischia 
ai Napoletani, ed ottenutala nel 725 di Roma, il so- 
vrano vi venne ad abitare, nel 10^ anno dopo Cristo. 

Cesare trovò nei capresi, leggi , costumi e lin- 
guaggio greco, ed anche molti ediflcii sparsi per 
r isola, secondo il Mangoni, (25) sicché gli abitanti 
dovettero imparare a parlar pure latino, ma T im- 
peratore ottenne T intento di renderseli devoti, con 
l'abbellire il territorio di grandiose case, ricchi tem- 
pi, splendide ville, acquedotti e strade , costruì il 

2 
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taro e forse la scala per Anacapri. Quindi giusta- 
mente il Feola ed il Mangonì chiamano le ville , 
« augusto-liberiane » perchè innalzate in parte da 
Augusto e pel resto da Tiberio, riportandosi a Stra- 
bone, il quale accenna pure ad un Masgaba, archi- 
tetto molto amato da cesare, morto durante la 
sua permanenza in Capri e seppellito sullo scoglio 
detto poi Monacone. 

Al proposito, Svelonio (24) racconta che il re 
chiamava Aprogopoli tale scoglio, che vedeva dalla 
villa di Tragara, ove era solito cenare con Tiberio 
e Trasillo, e che di là mirando un giorno il funerale 
che si faceva al Masgaba su tale isolotto, improvvisò 
questo verso greco « veggo del conditore arder la tom- 
ba » alludendo alle fiaccole accese intorno al se- 
polcro. 

Lo stesso Svetonio aggiunge, che in quel tempo 
Augusto visitava spesso le spiagge della Campa' 
nia, poi ritornava a Capri per darsi buon tempo 
assistendo al giuochi degli efebei che coltivavano 
gli antichi costumi, (25) incoraggiando pure i oa 
presi ad Imparare la ginnastica, la lotta, la corsa. 
ecc. distribuendo per doni, toghe e palli ai pi( 
svelti. Olire di che riunì in un Museo ossa ed ar- 
mi antiche trovale nell'isola. Usava pure visitare 
i vicini paesi delia penisola sorrentina e del golfo, 
anzi fu proprio in una di queste gite che prese un 
raffreddore viscerale. Egli non si curò del male e 
volle presenziare in Napoli, ai giuochi quinquen- 
nali istituiti in suo onore, e poscia accompagnare 
per alcun tratto Tiberio che recavasi nell' Illiria. 
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Ma r infermità sua si aggravò tanto, che nel ritoi^- 
no fu costretto di fermarsi a Nola ove morì. 

Secondo Tito Livio, la vedova fece circondare dai 
pretoriani la casa di Augusto, finché giunto Tibe- 
rio, da lei richiamato , pubblicò nel contempo la 
morte del marito e l'assunzione al trono del figlio, 
realizzando così il suo sogno. 

Tiberio, divenuto imperatore , dopo di avere im- 
perversato a Roma, contro congiunti ed amici , si 
stancò, volle la quiete e prescelse Capri, ove ven- 
ne 14 anni dopo la morte di Augusto e 27 appres- 
so la nascita del Nazareno , nascondendosi quasi 
al mondo (3). 

Infatti Tacito (27) scrive che Tiberio partissi di 
Roma con pochi cortigiani, col solo Senatore Coc- 
ceo Nerva, con due cavalieri romani ed alcuni let- 
terati greci, e che si chiuse in Capri, facendo met- 
tere delle guardie in Campania per non far passa- 
sare chi volesse venire nell' isola « che dovette pia- 
cergli (soggiunge Tacito) per essere solitaria e sen- 
za porli , d'aria dolce T inverno pel monte che ri- 
para i venti, con amena vista del mare aperto e 
della costa bellissima, non ancora deformata dai 
fuochi del Vesuvio. » 

Quantunque lo stesso storico rimetta a questo 
imperatore la costruzione di tutte le dodici ville in 
Capri ed Anacapri, ciò è stato modificato da altri 
archeologi, (16) di modo che resta assicurato, che 
trovò neir isola grandiose abitazioni erette da Au- 
gusto ove egli avea dimorato con lui (3). 



Già vecchio ed infermo, obliando le cure del go- 
verno e credendosi libero e nascosto al mondo, in 
Capri, Tiberio si die in preda alle più sfrenate lus- 
surie, come Tacito (27) stesso e Svetonio affermano. 

Senonchè venutigli anche a noia i piaceri , infe- 
rocì pure con le persone che lo servivano divota- 
mente, facendole martoriare in mille modi e poi 
precipitare da una rupe nella sottoposta spiaggia, 
dove un drappello di marinai avea l' incarico dì fi- 
nirle con le lance, se fosse rimasto loro un avan- 
zo di vita (24). 

Neppure gradiva sorprese piacevoli, ed a prova 
di ciò si racconta che un pescatore salendo pei di- 
rupi sulla loggia, recando una gran triglia in do- 
no, ebbe per tutto ringraziamento, stropicciato il 
volto con essa, ed avendo detto scherzando di es- 
sere stato accorto a non portare aragoste , gli fu 
anche con i loro gusci strofinato il vfso a sangue. 

Ma mentre egli studiava nuovi supplizi!, Elio Sc- 
iano, congiurava a Roma contro di lui , per ele- 
varsi da ministro ad imperatore , ciò che fu sco- 
verto dalla cognata di Tiberio, che a mezzo d'uno 
schiavo fedele inviato a Capri, lo faceva consape- 
vole di tale reato. 

Il furbo e feroce sovrano , dissimulando , colmò 
prima di onori Sciano, poi lo fece trucidare insie- 
me alla famiglia, parenti ed amici, sicché Roma di- 
venne un macello. Reso sospettoso di tutti si ten- 
ne chiuso per nove mesi nella Villa di Giove, ema- 
nando sempre nuovi decreti di uccisioni, che gior- 
nalmente partivano da Capri, sicché moltissimi in- 
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nocenti preferivano suicidarsi per evitare di esse- 
re vittime future di atroci suppli/Ji, come fecero 
proprio in Capri, la matrona Melania (24) accusata 
di adulterio per non aver voluto cedere alle voglie 
del tiranno e flnanco il suo amico senatore Cocceo 
Nerva (^7) che si fece estinguere dalla fame, mal- 
grado che r istesso Tiberio lo pregasse a voler re- 
stare in vita. 

Scrive M/ Canale (3) che Ponzio Pilato inviò a 
Tiberio in Capri , la relazione della condanna a 
morte di Gesù Cristo e che T imperatore non ne 
avesse approvata V esecuzione , tenendo altissimo 
rispetto per il Nazzareno e vietando che i suoi 
seguaci si molestassero, ma di ciò non esiste che 
la leggenda. 

Tiberio dimorò fino al 37 a. d. C. nell'isola, fra le 
più turpi sozzure (mentre a Roma si faceva strage 
delle vittime da lui designate) e fra rimorsi e paure, 
finché in marzo partito da Capri e soffermatosi a 
Miseno, vi cadde gravemente infermo (28). Nel con- 
tempo crollava per trerauoto, la torre del faro di 
Capri, ed il tiranno, ritenendo ciò come cattivo pre- 
sagio, voleva ritornarvi, ma l'aumento del male ed 
il mare tempestoso gì' impedì il viaggio , e perdu- 
rando la infermità, fu affogato da Macrone , quello 
stesso che avea ucciso Sciano, nell'età di 78 anni, 
dopo 23 d' impero (24). 

Si è da molti creduto per alcun tempo, che dopo 
la morte di Tiberio, il Sonato mandasse in Capri 



dati per distruggere le ville , allo scopo di 
'Vi andare altri imperatort , ma il Mangonì 

I il Canale, (3) smentiscono ciò, Tacendo cau- 
i loro rovina per le ingiurie del tempo e dei 
ti e specialmente dovuta alla terribile eru- 
lel 34 agosto 79 che copri di cenere l'isola, 

il mare ritirandosi da Pompei ne sommer- 
i costa, come narra Plinio (8). 

successori di Tiberio, alcuni dei quali erano 
i& in Capri con lui, l'isola fu qualche volta 
ì, e forse vi andarono pure Vespasiano e 
Aurelio, (25) ma dai più dimenticata, e pei* 
o, se la città decadde, i suoi abitanti ebbero 
aggio di non essere ricordati da un Claudio, 
■one, un Domiziano I 

anno 182 d. C. Lucilla, sorella dell' tmpera- 
jmmodo, per aver partecipato ad una con- 
:ontro di lui, era esiliata in Capri, ove poco 

II anche relegala Crisplna , moglie di tal so- 
e perciò Io storico Mangoni (36) pensa che 
fosse diventata un luogo di pena. Le due 

,e donne, dovettero vivere insieme in quella 
ine, fin che nel 183 Lunilla vi fu fatta am- 
'e dal feroce germano, non contento di averla 
L dalla corte. 

tn bassorilievo di terracotta, ritrovato negli 
lei faro nel 1804, dallo Hadrava e citato dal 
apparivano in atto compassionevole e con le ' 
I scarmigliate, due donne, che si credettero 
i Lucilla e Crisplna. Poco dopo, nel 1810, fu 
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scoperto presso S. Costanzo, un sarcofago di mar- 
mo, con uno scheletro di donna giovane, avente una 
moneta di Vespasiano in bocca, scettro d'avorio in 
mano ed avanzi di veste ricamata, e sì opinò esse- 
re la imperatrice Crispina (25). 

L' isola peggiorò sempre più sotto gli altri impe- 
ratori, cadendo in uno stato di completo abbandono, 
per mancanza di commercio e per la povertà dei 
suoi abitanti che vivevano di pesca e con gli er- 
baggi dei pochi terreni coltivabili (25). Però non 
era sola nella sventura, dappoiché anche altri pae- 
si erano rovinati per le guerre e pei balzelli , di 
modo che non essendovi denaro neppure pei men- 
dicanti questi erano fatti imbarcare e gettati in mare ! 

Con tutto ciò nel 247 d. C. furono celebrate fe- 
ste grandiose nel vasto impero, pel primo millen- 
nio della fondazione di Roma, e tutti i paesi vi do- 
vettero contribuire. 

Il terremoto del 366 finiva di diroccare i ruderi 
delle antiche ville di Capri ed Anacapri. 

Verso il 420 si ha notizia del primo Vescovo del- 
la vicina Sorrento, dal quale dipese l'isola per la 
parte ecclesiastica, per vari secoli. (25) 

Incominciato con Augusto, V impero romano nel 
476 d. C. ebbe fine con Augustolo, che fu rinchiuso 
nel castello dell'uovo in Napoli. 

Costantinopoli divenne la sede degli imperi d'Orien- 
te ed Occidente ed a Roma, rimase come Re, Odoacre. 

I Vandali poi, scesi in Italia, si facevano padroni 
della Campania, ma erano scacciati da Bellisario. 



I 



CAPITOLO III. 

le infausle epoche delle scorrerie dei bar- 
ila, Napoli dipendeva dagli Imperatori di 
quindi anche Capri era amministrata dai 
ri di quella città, (3) anzi Mangoni (2b) 
per mezzo dei Consoli di Sorrento , per 
inanza alla penisola sorrentina, e che co- 
.enesse Ano a che fu ceduta al Duca di 
l'anno 868. 

lo di Giustiniano, e propriamente giusta 
o, nel 530, o nel 523 secondo altri scrit- 
l' ìsola fu donata da certo TertuUo alla 
Vionte Cassino, perchè , pare che vi re- 
cora r idolatria, non essendo troppo cu- 
'escovi di Sorrento , tanto che poco dopo 
I monastero di S. Stefano reclamava pres- 
iede, per far venire in Capri il Vescov» 
a consacrare la chiesa di S. Stefano, co- 
i cassinesi appena ^^glunli a Capri, insie- 
lle di S. Costanzo e della Croce , ed a 
appella in Anacaprl. I monaci benedettini, 
ì M.' Canale, diffusero nell'isola la reli- 
Nazareno, distruggendo le ultime tracce 
esimo ed amministrandola ecclesiastica- 
[■ obbedendo , prima e dopo, ai Vescovi 

;onÌ, riportandosi alla maggior parte dei 
Slteva in dubbio non solo la donazione del- 
casstnesi, ma anche la loro amministra- 
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zione ecclesiastica, però con una lettera ignota a 
lui ed a M/ Canale, il padre Chiocchi di Monte- 
cassino, li 27 novembre 1774, scrivendo al signor 
D. Feola di Capri, assicurava che l" isola era stata 
da Tertullo, donata alla Badia, con sanzione degli 
imperatori Giustino e Giustiniano , essendovi il di- 
ploma (che non cita). 

L'egregio ing. E. Cerio , pubblicando tal notizia 
nei Privilegi di Capri, (44) osserva che i cassinesi 
dovettero avere nell' isola il solo dominio spiritua- 
le, restando gli isolani a governare le terre, io mi 
permetto aggiungere, che non essendovi diploma di 
concessione dell'isola tutta al Tertullo, non avreb- 
be, egli, donata per intero la stessa ai cassinesi , 
ma bensì molte proprietà in essa possedute , re- 
stando la giurisdizione ecclesiastica al Vescovo di 
Sorrento, e l'amministrazione civile ai Duchi di Na- 
poli a mezzo dei Consoli in Sorrento. 

Nel 574 i Saraceni incominciarono a fare le loro 
apparizioni nel golfo, e Capri ne soffrì sempre, per- 
chè più esposta alle l6ro incursioni, che si accreb- 
bero sempre più, di talché gli isolani dovettero la- 
sciare la zona bassa e le spiaggie, e rifugiarsi sul- 
le colline, ed in seguito abbandonarono , per la 
maggior parte, la loro patria rifugiandosi in Cala- 
bria (3). 

Verso la fine del sesto secolo (790) secondo una 
notizia riportata da M/ Canale (3) Capri era clas- 
sificata nel patrimonio (Iella Santa Sede, per alcuni 
beni che vi possedeva, come in Sorrento, di modo 



II ed altri Pontefici, ne esigevano le 
pare conrermi la mia opinione di so- 

a. 

iglia d' Ischia, nell' 840, vinta dagli al- 
tanj. Sorrentini e Napoletani , contro 1 
svetterò certo prender parte anche i Ca- 
endetta contro i pirati. 

., riportato dal Mangoni, (25) asserisce 
IO fi68, Ludovico II imperatore romano, 
a di Capri e gli scogli detti Galli, a Ma- 
Ji Amalfi, per aver liberato il Vescovo 
alla prigione, in cni era sialo messo 
ed uccisi 600 saraceni che custodivano 
Da quest'epoca adunque gi' isolani drpe- 
iclii o dalla Repubblica di Amalfi , per 
ile e per l'ecclesiastica dai Vescovi di 

1 al 987, io cui ebbero il loro Pastore, 
'i fu un'altra vittoria contro i Saraceni, 
1 Napoletani, Sorrentini e Capresi , (2b) 

ultimi s'impadronirono di una nave ne- 
eratasl nella loro marina, uccidendone 
laggio (88). 

)ggetta ad Amalfi , e propriamente per 
lell' Arcivescovo, l' isola di Capri , ebbe 
iuo primo Vescovo, a nome Giovanni, (3) 
trovarla quasi deserta, con pochi sa- 
lancante di arredi alle chiese, però, se- 
jngoni (35) ebbe in seguito l'assegno ili 
.1 300. 
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Con la cacciata dei Saraceni da Salerno, nel 1000, 
per opera dì 40 valorosi Cavalieri Normanni, redu- 
ci da Gerusalemme, come è leggendario, ebbe ori- 
gine la loro fortuna in Italia. 

Quindi; unitamente ad altri compagni accorsi dal- 
la Normandia , continuando la loro opera contro i 
pirati, si rendevano benemeriti dei perseguitati dai 
Saraceni , i quali non mancavano di fare le loro 
incursioni In Capri, dove ancor oggi s'addita la grot- 
ta del Castiglione, come rifugio degli isolani. 

Roberto normanno, im padroni vasi di tutta la Pu- 
glia, poi attaccò Salerno e per conseguenza addi- 
venne Signore della Repubblica di Amalfi e quindi 
di Capri, (3) e ciò propriamente nel 1075. 

CAPITOLO IV. 

Ruggiero II di Normandia, proclamato Re in Pa- 
lermo nel 1130, dovette radunare un esercito ed 
un'armata per assalire da terra e dal mare, molte 
città sollevate contro di lui e tra queste , Napoli , 
Sorrento, Amalfi e Capri. 

Giorgio, ammiraglio del Re, assediò l'isola, (2) 
che resistette per molto tempo, essendosi gli abi* 
tanti rinchiusi nel castello detti poi di Barbaros^a, 
ma venuti meno i viveri e la difesa, si arrese nel 1133. 

Seguirono altri Re, senza che succedesse niente 
di notabile per Capri, la quale dovette decadere 
sempre più, perchè depredata dai pirati ed abban- 
donata dal governo, pur avendola in proprietà il 
K. Demanio , non essendo ancora data in feudq, 
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Essa era amministrata da un Camerario che esige- 
va pure i non lievi balzelli. 

Arrigo di Svevia, nel 1191, assediava e prendeva 
Napoli ai Normanni, che eran cosi fugati dal regno. 

Nel 1230, risola era data in feudo col titolo di 
contea ad Eliseo Arcucci, caprese , ammiraglio di 
Federico H, come narra il Capaccio , (28) sicché 
dovette ubbidire al suo nuovo Signore, pur essen- 
do protetta dai sovrani svevi , come soggiunge il 

Mangoni (25). 
Alla coronazione di Manfredi di Svevia a Re di 

Napoli nel 1258, forse fu pure presente, insieme 

all'arcivescovo di Sorrento, il Vescovo di Capri. 

Pel lato religioso si può dire che solo nel 1218 
si ha sicura notizia di un altro Vescovo di Capri , 
il quale però venne a morire nello stesso anno^ 
Essendo scorsi otto mesi senza che si fosse prov- 
veduto alla nuova elezione, narra M "" Canale , (3) 
che il Pontefice Onorio II nell'agosto, scrisse all'Ar- 
civescovo di Amalfi perchè lo avesse nominato, ma 
quale sia stato il nome del nuovo prelato lo igno- 
rano anche il Mangoni ed il Capasso , che nelle 
« Memorie della Chiesa Sorrentina » mette la lista 
dei Vescovi dell' isola. 

Nel novembre però del 1254 fu eletto a tal sede 

un Abate dell'ordine cisterciense a nome Giovanni, 

(3) ed un altro Giovanni si riporta nel periodo dal 

1284 al 1311. 
Carlo d'Angiò, alla battaglia di Benevento (1266) 

vinceva il prode Manfredi, tradito dai suoi baroni, 

e si proclamava Re di Napoli. 
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CAPITOLO V. 

Intanto si può dire che gli Angioini non si era- 
no ancor resi padroni del regno, e già sorgevano 
nuovi pretendenti. Oltre al legittimo erede di Man- 
fredi, cioè Corradìno di S ve via, fatto da Carlo I de- 
capitare in Napoli, nei Vespri siciliani del 1282, fu 
gridato re in Palermo, Pietro d'Aragona, che rima- 
se nella Sicilia come Sovrano. 

Cominciarono quindi gli armamenti per disputar- 
si la corona unica del reame di Napoli e della Si- 
cilia e proprio nel 1284 si ha notizia che il Prin- 
cipe di Salerno, figlio di Carlo I nel 19 maggio (2) 
rilasciava a favore dell' Università di Capri 30 on- 
qe d'oro, per rifarsi le mura attorno all' isola , on- 
de potersi difendere dagli assalti dei siciliani ed 
aragonesi. Indi egli si mise alla testa dell'armata 
navale. Impetuoso e imprudente, però, Carlo II, vi- 
ste un giorno le galee di Spagna , che con finta 
manovra, s'allontanavano da Napoli, ove erano ar- 
rivate, dette con la sua squadra loro addosso, ma 
in vista di Castellammare fu sconfitto e preso pri- 
gioniero insieme ai Baroni che stavano sulla nave 
capitana. Le galee siciliane tentarono però inutil- 
mente dì prender Capri, difesa da un (al Sergio di 
Nicolò ivi dimorante (2-1876). 

Il giorno dopo la battaglia, Carlo I giunto a Na- 
poli, sapeva la triste nuova della disfatta e prigio- 
nia di suo figlio, e scrivendo dì ciò al Pontefice , 
fra l'altro narrava che la flotta aragonese avendo 
fatto prigione il Principe, si era riunita a Capri , e 
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dopo avervi dimorato alcun tempo, avea prosegui- 
to per la Sicilia. Tanto si riporta nel F. 2 dell'Ar- 
chivio Storico Napoletano, anno 1876. 

Però siccome è detto ivi , prima che i Siciliani 
non avean preso Capri, e poi che gli Aragonesi, lo- 
ro alleati, vi avean dimorato, devesi intendere che 
questi erano restati sulle galee nelle acque di Ca- 
pri, senza scendere nelT Isola. 

Infatti il Mangoni, (25) trascrive la sicura notizia, 
che due anni dopo, Bernardo da Sarriano , ammi- 
raglio del re d'Aragona, assediava con 12 navi , e 
prendeva le ìsole di Capri e Procida , lasciandovi 
presìdii e saccheggiava Sorrento e Positano, ma poi 
nel 1300 Capri ritornava al dominio angioino. 

Con privilegio del 20 dicembre 1299, l'isola tutta 
avea speciale esenzione dei pesi fiscali, permetten- 
dosi da Re Roberto che fossero introdotte a Capri 
vettovaglie da Gaeta e Salerno, senza dazio (32-47-50). 

Prima nel 20 agosto 1330, poi nel 20 marzo 1342, 
Roberto d'Angiò, Re di Napoli , rinnovava a Capri 
ed Anacapri, l'esenzione di pagar tasse alla Regia 
Corte (25-38). 

Con tali diplomi si concesse pure il trasporto gra- 
tuito di 8000 tomola di grani e legumi nell' isola , 
così pure nel 1342 (47-50). 

Con altro editto del 7 febbraio 1344 , la Regina 
Giovanna I premiava i capresi, che erano abili ca- 
lafati nell'arsenale di Napoli, riconcedendo loro di 
portar nell'isola da Napoli, grani e cereali , senza 
pagar dazio (47-50). 
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Nel 1345, Capri era ridata in feudo ad un altro 
Arcucci, Giacomo, Segretario e Gran Ciambellano di 
Giovanna d' Angiò , appartenente a famiglia del- 
l' isola (38). 

L'Arcucci, nel 1371 fondava in capri la grande 
Certosa intitolandola a S. Giacomo, e la Regina Gio- 
vanna con suo diploma del 1* maggio d. a. e con 
altri del 24 d. e 4apr. 1381 concedeva al Monastero 
per dote ed ai monaci pel mantenimento, le terre 
coltivate e le incolte dell' isola, con tutti i dritti, le 
gabelle sulla pesca e quella sulla uccisione dei ma- 
iali (56-60>). Ciò fu causa di danno agli isolani , e 
poi nel 1700, oggetto d'infiniti litigi, tra gli abitan- 
ti ed i monaci, e come dice argutamente l' ing. Ce- 
rio, (44) si fecero scorrere fiumi d' inchiostro pri- 
ma che ciascuno fosse reintegrato nel suo dritto. 

Alla nascente Certosa, furono anche dai Pontefi- 
ci, elargite varie grazie. Così Gregorio XII nel 1374 
la equiparò nei dritti e privilegi alla Certosa di 
Villanova presso Avignone, con bolla 30 novembre 

1375, a domanda dèi monaci, confermò le donazio- 
ni avute, e finalmente con altro decreto 13 gennaio 

1376, ratificò le fatte concessioni (25). 

Nel 1380, certi Giacomo di Capri ed Alferio, fatti 
prigionieri dal Capitan Generale della Chiesa, Gio- 
vanni Aguth, erano condannati a pagare per riscat- 
to 1500 fiorini (3-46). Secondo quanto è riportato 
dal prof. Barone nelle notizie tratte dai Registri di 
Carlo IH di Durazzo (Archivio Storico 1888) la cosa 
sarebbe stata ben diversa. Giovanni Aguth, Capitan 
Generale della Chiesa, chiedeva al Re di essere 



Lo da alcuni debitori fra i quali Giacomo di 
per fiorini 1000, ed Alferio, milite, per florlni 
ed il Re col 24 dicembre 1382 ordinava sod- 
ile il debito, ma poiché Giacomo era prigio- 
a Nocera, ed Aiferio tra i ribeili d' Ischia, Re 
' nei 14 gennaio 13S3, ordinava farli citare per 
lieo "editto. 

altro anni dopo, tale Agostino, Alfinello e Bo- 
» di Capri, perché ribelli a Carlo III di Duraz- 
rano fatti morire. 

ndicato Re, nel 13S2 , F^podestava il Conte di 
Giacomo Arcucci, di sue ricchaTize, che (i- 
ridate da Re Luigi d'Angió e ritolte da Ladislao 
•cucci che nel 1386, moriva povero nella Car- 
da lui fondata. Il Re volle cedere l'isola a 
rancesco Frignano detto ìi Butillo, ma tale at- 
nase nullo, come asserisce il Cerio (44). 
stesso anno della morte dell'Arcucci, Capri ri- 
iva al Demanio. 1 custodi del castello avendo 
to di assassinare il Governatore dell'isola, fu- 
denunziati dai paesani al Re e questi per pre- 
e tale atto di fedeltà, con diploma 12 marzo 
, concedeva a Capresi ed Anacapresi, esenzio- 
Et tulli i dazii per agevolare il loro commercio, 
he era riconfermato con altri diplomi 18 set- 
re 1414, e 16 agosto 1428 da Giovanna II (25). 
distinguevano in tal tempo, Giacomo Arcucci, 
starlo Tesoriere della Regina (I37I) Nicolò Ar- 
, R. Ciambellano (l38i; e Signore Strina, pu- 
Capri, Capitano d'Atri (1369). 
conte B. Candida Filangieri Gonzaga, nella sua 
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beila opera sulle Famiglie Nobili Napoletane, ri- 
porta te notizia che nel 1411, Francesco Arcucci » 
ammiraglio di Re Luigi d'Angiò, venuto nel golfo 
di Napoli per combattere Tarmata di Re Ladislao, 
in una forte tempesta vedeva naufragare le sue 
navi ed egli stesso salvatosi a stento si rifugiava 
in Provenza ave i suoi figli ottennero i contadi di 
Esperon e di Palieras. 

Aggiunge pure che i discendenti di questi ultimi, 
nel 1613 vennero in Napoli a raccogliere notizie 
della loro famiglia. 

L* isola tutta secondo M/ Canale , (3) migliorò 
sotto Carlo II per la vicinanza della Capitale stabi- 
lita a Napoli, e per i susseguiti privilegi ed esen* 
zioni, ma peggiorò sotto i Durazzeschi, perchè man- 
tenendosi in massima fedele agli Angioini, vide 
spodestati alcuni suoi cittadini e condannati altri a 
varie pene. 

CAPITOLO VI 

Il periodo aragonese cominciò bene per Capri ed 
Anacapri, dappoiché con diploma del 25 novembre 
1441, dato dal campo. Alfonso I stabiliva che l'iso- 
la non si potesse mai alienare dal R. Demanio, (25) 
che dovesse godere tutti 1 privilegi concessi da 
Carlo li d'Angiò in poi e che il Capitano Governa- 
tore fosse stato sempre annuale (38). Tali disposi- 
zioni andavano in vigore con rescritto (47) della 
R. Camera di Napoli del 4 marzo 1445, firmato da 
Glov. Alsira (50). 

3 
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Circa il possesso di Capri per parte degli ara- 
gonesi si racconta dal Di Costanzo, (4) che un pre- 
te dell'isola, andò al campo di Alfonso in Capua» 
ad offrirgliela, e che il Re mandativi sei vascelli 
l'ottenne. Pochi giorni appresso una nave angioina 
che portava a re Renato, 80.000 ducati per soste- 
ner la guerra contro gli aragonesi, per un grosso 
fortunale, approdò nel porto di Capri , credendola 
di parte francese, ma gì' isolani fecero prigionieri 
l'equipaggio e presero il denaro (3). 

Nel 1448 l'isola ottenne dal Re Alfonso, con di- 
ploma 4 gennaio (25) non solo la conferma del Ca- 
pitano annuale invece del Governatore, introdotto in 
altre terre, ma pure l'esenzione (47) dal pagamen- 
to dei carlini 10 per fuoco (famiglia) alla Regia 
Corte (50). 

E con altro Decreto 17 die. 1452 si confermava 
all'Università dì Capri, (47) il dritto già concesso 
da Cario I d'Angiò, della metà sulla pesca . delle 
aguglie, con reti, del terzo con lo spedone, del de- 
cimo con la canna (50). 

Morto Alfonso I nel 1458, i. Baroni del Regno 
congiuravano contro il di lui figlio Ferdinando I , 
e fra l'altro stabilivano di prender Capri, ma sco- 
verti, furono tutti finiti nelle carceri (3). 

Oltre i citati diplomi, il Mangoni, (25) ne segna 
un altro del 18 febbraio 1482, di Re Ferdinando 
esistente all'Archivio di Stato (47) col quale si con: 
fermavano a Capri ed Anacaprl le antiche franchi- 
gie^ con minaccia della pena di ducati 1000. a ch,i< 
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avesse imposto oneri ai capresi, ma parò cha nep-: 
pure bastassero a contentare gl'is^oiani , perchè si 
ha notizia che Re Ferdinando, con suo decreto del 
15 luglio 1491, accolse la domanda dell'Università 
di Capri e le concesse non solo l'Ufficio di Mastro- 
datti presso il Capitano, pei due paesi , ma pure 
che l provventi relativi servissero a restaurare le 
mura di Capri (25). 

All'incoronazione di Alfonso II d'Aragona a Ré 
di Napoli, nel 1494, fra gli altri prelati intervenne 
M^ Giovanni d'AuIisio, Vescovo di Capri. Lo stesso 
Re con suo decreto del 15 maggio 1494 affidò agli 
isolani la difesa delle proprie terre, (44) esentandoli 
da tutti i servizi! imposti ed imponendi (47) ed abolì 
il Capitano (50). 

Anche Carlo Vili di Francia, nel breve dominio 
di pochi mesi, con suo diploma del 10 aprile 1495, 
da me riavenuto negli Atti del R. Archivio di Stato 
in Napoli (47) (Reg. Esecut. N. 11 Fol. 185) con- 
fermava i capitoli dei Privilegi alla città ed isola 
di Capri, che ne avea fatto richiesta, cioè quelli 
già dati dalle Regine Angioine e dai Re aragonesi, 
in premio della fedeltà degli isolani. Tali conferme 
avvenivano inoltre pel fatto che ad ogni cambio di 
Sovrano, gli abitanti dell' isola domandavano di ve- 
der rispettati gli antichi privilegi ed aggiunti dei 
nuovi. 

Lo stesso Sovrano poi con altra sua disposizio- 
ne del 26 aprile, (47) ordinava rendersi a Medea 
d'Arcuccio di Capri, una casa con terre Ivi ed altri 
beni altrove, confiscati a suo padre da Re Alfonso I 
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e poi cola decisione 20 marzo 1495, concedeva a Fran- 
cesco de Sangro, hap. la gabella delia Bilancia in 
Napoiiydata dagli aragonesi ad Andrea Strina di Capri. 
Malgrado tutte queste concessioni e forse proprio 
per esse, favorevoli per lo più ai capresi , questi 
padroneggiavano sugli anacapresi» siccliò succede- 
va neir isola tra loro, ciò clie avveniva nella vicina 
Penisola tra sorrentini e pianesi , cioè inimicizie e 
litigi per ogni nonnulla. Così mentre tra i secondi 
vi erano eterne cause per le gabelle, le guardie al 
litorale e flnanco pel dritto di sedere più alto o più 
basso nei Parlamenti (come dirò nella separata 
istoi'ia di quella regione) neir isola vi erano malu- 
mori e risse pel predominio dei capresi, sicché 
quei di Anacapri, con grandi e replicate istanze ri- 
cliiesero al Re, che si degnasse eguagliare il loro 
Comune a Capri, nei dritti e privilegi. E Federico 
d'Aragona, riconosciuta giusta la dimanda e meri- 
tevoli gli anacapresi d'essere beneflcati per le loro 
opera e fedeltà al governo, (25) con lungo diploma 
del 24 ottobre 1496 concesse che Anacapri (32) fos- 
se sèmpre del R. Demanio, che il Governatore del- 
IMsola dovesse andarvi a rendere giustizia nelle 
cause di quegli abitanti, che avesse speciale uffi- 
cio di Mastrodatti col dritto di eliggerne la perso- 
na e con i provventi a beneficio del comune , che 
restassero a favore degli anacapresi, confermati ed 
estesi tutti i privilegi dai precedenti sovrani con- 
ceduti air isola e specie quelli di Alfonso I, Ferdi- 
nando I ed Alfonso II, con l'aggiunta delle franchi- 
gie degli abitanti di Procida ed Ischia (47). 
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Disponeva pure che la G. Corte della Vicaria do- 
vesse particolarmente conoscere i reati commessi 
contro di loro da quei di Capri, per danni ai forti, 
case, barche e per altre ingiurie, e che infine per 
evitare discordie e controversie decideva che fosse 
la comunità di Anacapri da quella di Capri divisa, 
con facoltà di riscuotere ed amministrare separa- 
tamente le rendite dei loro comune , assumendosi 
di soddisfare i pesi relativi^ e che da ultimo godes- 
sero il dritto della pesca delle aguglie in tutto lo 
spazio del mare che bagna il loro territorio, con 
facoltà di proibirlo ai capresi ed in contrario pote- 
re essi pescare pure nelle acque di Capri. 

in tal modo gli anacapresi ottenevano per equità 
tutto quanto aveano domandato, ed avveniva la se- 
parazione del loro comune da Capri. Il diploma re- 
lativo l'ho rinvenuto neirArchivio Comunale di Ana- 
capri. 

In questi tempi si distinguevano tre illustri ca- 
presi, Francesco Arcucci, ammiraglio (1411), Eliseo 
Arcucci, generale (1497) e Giov. Battista Arcucci , 
letterato (1500;. 

CAPITOLO VII 

Da Consalvo di Cordova, nel 25 aprile 1504, Ca* 
pri otteneva altra conferma dei suoi privilegi, (25) 
messa in esecuzione dalla Regia Camera ai 7 di- 
cembre, a firma di Ferdinando d'Avalos (47) e tre 
anni dopo, e propriamente ai 31 gennaio 1507, Ana- 
capri, da Ferdinando il Cattolico, vedeva pure con- 
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fermati* i dritti concessi nel 1496, e specialmente 
che il Governatore residente a Capri dovesse an- 
dare ad amministrare la giustizia pure in Anaca- 
pri, come risulta dal Diploma esistente nel detto 
Archivio Comunale di Anacapri (32). 

II Viceré Raimondo da Oardona, poi, con editto 
dei 28 novembre 1509 , esentava (caso strano per 
un Viceré) l'intera isola dal pagamento della tassa 
focàtico di carlini 3 a famiglia e della sovrimposta 
di altri carlini 5, e simile esenzione era estesa 
a nome del Re, alle isole di Procida e Ischia (50). 

Ma non potevano abbondare tante grazie sen- 
za qualche disgrazia e questa avvenne nel 1528, 
in cui Girolamo Pellegrino, con ducati 7.300 com- 
prò dalla Regia Corte, Pisola tutta e se ne intitolò 
Conte, né si sa quando essa ritornò al Demanio (15). 
Il- Cerio (44) asserisce che tale vendita non fu ri- 
conosciuta dagli isolani, sicché il Pellegrino dovet- 
te, credo, contentarsi del titolo di Conte di Capri! 

Intanto 'al Concilio Lateranense del 1512 prende- 
va pur parte, il Vescovo di Capri, M/ Raffaele 
Rocca, che due anni dopo era inviato a Filadelfia. 

Malgrado la divisione del 1496, continuarono i li- 
tigi fra i due paesi ed i ricorsi a Viceré e Sovrani, 
degli' anacfapresi contro i cittadini e gli abitanti di 
^ Capri, perché^ questi seguitavano a bruciare le bar- 
che,- a devastare le campagne ed a fare dogli af- 
fi-bnti' (è' quali/ d'irò nnelle Costumanze) a quei di 
-A.TOcapM< (42). - . : ^'^'■■■■ 

■ SehòhchS à quietare qu'este civili discordie, e ad 
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inquietare tutti gli isolani, più che gli ordini vice- 
reali, valse la presenza del terribile corsaro detto 
Barbarossa, che nel 1535 assalì Capri , la mise a 
sacco ed a fuoco, ne prese prigioni alcuni cittadi- 
ni, e credesi pure che ne distruggesse le antiche 
mura (3). In Anacapri, assediò il castello (che pre- 
se poi il suo nome) ove si erano chiusi gli abi- 
tanti, appiccandovi il fuoco (25). 

In seguito a questa visita di barbari fatta in bar- 
baro modo , moltissimi isolani abbandonarono le 
loro case e la terra nativa e si rifugiarono altro- 
ve, (25) e con editt0;di Carlo V del 31 dicemb. 1535 
fu concesso agli abitanti di Anacapri, di andare 
armati; ciò che si estendeva pure ai capresi con 
successivo decreto del 20 gennaio 1536, conferman- 
dosi sempre gli altri antichi privilegi (50) rispetti- 
vamente per i due paesi, (47) che Carlo V in tale 
anno riunì in un sol decreto del 1536 ratificandoli, 
secondo il Cerio (44). Il diploma 1535 con i privi- 
legi d'Ischia del 1533 estesi a Capri, si trova nel- 
TArchivio comunale di Anacapri. 

Nel 1541 si facevano le elezioni divise per le .Uni- 
versità ovvero Municipii di Capri ed Anacapri^ ma 
gì' isolani si ribellavano al capitano del tempo, Bar- 
riento de Ribera, il quale li angariava e ricorreva- 
no al Viceré (32). 

Nell'Archivio com. di Anacapri , ho rinvenuto le 
seguenti lettere del Viceré D. Pietro di Totedo alCa- 
pitano, inedite finora e di grande valore storico, 
perchè oltre a citare i privilegi amministrativi del- 
l'isola riportano in fine le firmo dei Governatori 
dal 1586 al 1658 per la loro osservanza. 
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CAROLUS QUINTUS 

Magnifice vìr Regie fldelis dilecte. la li mesi pas- 
sati ad instantia dell'Università della Città de Ca- 
pre et Anacapre, per noi foro espedite litere del te- 
ner seguente, V. 3 a tergo. Magnifico Viro Capita- 
neo Civitatitis Capre et Ana Capre, regio 'fldeli di- 
lecto intus vero Carolus Quintus y Mag.le vir. 

A noi è stato presentato memoriale dei tenor se- 
guente: 

IlLmo Sig. La povera Università della città de Ca- 
pre et terra de Ana Capre et huomini di quella , fan- 
no intendere a V. E. come da tanto tempo ctie non 
è memoria de huomini in contrario hanno osser- 
vato, et havuto per consuetudine, et solito eligere 
et creare ogni anno li sottoscritti ufficiali per go- 
verno di dette Università e in li uffici i seu governo 
di Qssi non si può ne deve intromettere il Capi- 
tano di detta Insola, et perchè il moderno Capita- 
nio perturba detta elettione et creatione, et il tutto 
vuole appropriarle ad se, con gravar essi suppli- 
canti tanto in l'elettione et ufficii governi sottoscrit- 
ti, come anchora in molte altre loro antichissime 
consuetudini, non senza eccessivo interesse, danno 
et ingiuria loro. Pertanto ricorrono a V. E. et quella 
supplicano li piaccia ordinare et provvedere che 
tanto il moderno Capitanio, come quelli che in fu- 
turum veneranno, abbiano da osservare et fare os- 
servare ad essi supplicanti tutti 1 loro privilegi so- 
liti, et antiche consuetudini e li subscritti ufficiali da 
loro soliti ogni anno creare, habbiano da esercita- 
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re loro ufflcii senza impedimento alcuno, justa lo- 
ro antichissimo solito ut reus — Noi inteso loro 
espositione vi mandiamo T inclusa lista delli loro 
ufficiali justa lo loro solito, et justa la forma delle 
regie novelle prammatiche, et li osserverete tutte 
loro consuetudini, stili, et privilegii et capitoli, co- 
me dalli altri Capitani é stato osservato, et quate- 
nus in possessione existunt, che tale è nostra vo- 
luntà, e con fanno lo contrario per quanto havéte 
chara la gratia della presente Maestà et a pena de 
ducati mille; la presente resti al presentante — Da- 
tum in Castrovillarum die XXV mens maj 1541. Don 
Fedro de Toledo V.® Petrus de Atodo prò Regente 
Martlrano Secret. 

In partium XXV folio CCXI — In primis detta Uni- 
versità ogni anno in la mità d'agosto o vero al tem- 
po che lo Magnifico Capitanio nuovo fa V ingresso 
in l'ufficio, convocato et congregato Consilio sono 
stati sempre soliti creare li Sindaci , Mastrijurati , 
Catapanl, ludici annali, huomini principali appro- 
bati et di bona fama et idonei al governo di detta 
Insula, et in tale elettione non se ce può nò deve in- 
tromettere lo Magnifico Capitanio in lo ufficio per 
li Sindaci che si ritrovano creati per detta Univer- 
sità se li presentano certe loro antiche consuetu- 
dini inscriptis in capitulo sopra li qualr il detto 
Magnifico Capitanio ha da emanare banni penali , 
iusta il tenore et tassa in essi fatta et non può né 
deve aggiungere alla tassa delle pone d'essi , sic- 
come ab antiquo sempre li è stato solito osserva- 
re. Item al detto tempo che il Capitanio nuovo fa 
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r ingresso, per li Sindaci eletti da detta Università 
è stato et è solito pigliare il giuramento dai detto 
Magnifico Capitanio ctie abbia da osservare et fare 
osservare tutti i loro privilegi , capitoli soliti , et 
consuetudini scritte e non scritte, il che è tenuto 
ogni Capitanio osservar et far osservar. Item creati 
per esse Università li Mastri jurati , huomini ap- 
probati per li Sindaci, et di bona fama , et datoli 
il giuramento de bene et legai servii*e, se li consi- 
gnano le cliiavi delle porte di detta Insula, li quali 
Mastri jurati lianno da tenere > custodire ei ben 
guardare dette chiavi, et aprire et serrare sempre 
che sarà necessario per lo comodo e utilità de li 
cittadini, et in tale ufficio non si può Intmmettere 
il Magnifico Capitanio, siccome ò stato sempre so- 
lito. Item li detti M. jurati creati, hanno avuto pe- 
so di guardar et comandare li huomini per le guar- 
die di detta Insula al tempo di necessità, secondo 
l'ordine et Usta li daranno li Sindaci eletti ut su- 
pra, et comandar le guardie in tanti luochi, quanto 
conosceranno essere necessarie, et quanto li detti 
Sindaci li ordineranno, et alti tempi debiti aggion- 
gere lo nmuero delle guardie et mancare secondo 
li sarà originato, siccome è stato sempre solito et 
in simile cose non si può ne deve intromettere il 
Capitanio. In tale tempo simili ter soleno creare li 
Catapani, li quali hanno peso et cura dello peso 
del pane, carne, vino, oglio, pesce et tutte altre 
coso appertinenti a grasse che si vendeno in detta 
Insula, et sopra di quelli ponere assise secondo a 
loro parirà giusto, et emanare banni penali et dalli 
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contravenienli esìgere le pene justà loro antichis- 
simo solito, et in questo non si deve né può in- 
tromettere il Gapitanio. Item simiiiter supplicano, 
si ordini, tanto al moderno Gapitanio quanto alli 
futuri, che abbiano da osservare alli Mastridatti , 
che dette Università eligeranno appresso di essi 
tutto quello è stato Solito osservare per li altri uf- 
ficiali passati, et al officio di Mastrodattia appar- 
tiene di sua antica osservantia et solito. Item sup- 
plicano, atteso che il Gapitanio di detta Insula. con- 
tro laro antico solito, vuole che li pescatori hab- 
biano da salvare et portare il pescie che pescano 
dalla marina fino alla casa sua, et de più pigliarse 
del pescie in assai più quantità che non bisogna 
per esso, et lo fa per servirne li amici suoi et per 
causa che bave franchitia de danari per rotolo, del 
che né viene interesse tanto alli poveri pescatori, 
come ancora alli cittadini, li quali quando voleno 
pescie o altro, non lo ponno bavere, per il che non 
deve mandare il famiglio in le marine et lochi do- 
ve stanno li pescaturi et comprarlo pretu median- 
te, et tanta quantità quanto bisogna per suo piatto, 
et secondo lo solito , consuetudini et capitoli di 
detta Insula. Item il detto Gapitanio per ogni cau- 
sa mìnima et minimissima procede de facto alla 
carceratione, et in cause civili se li ofifere la pleg- 
giaria de stando juri informa, non ne vuol far 
niente. Supplicano che s'ordini tanto al moderno 
Gapitanio quanto alli futuri, che in le cause abbia- 
no da procedere servata forma jurls, et li carce- 
rati per cose civili, tenerli in le carceri del Seggio, 
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ilìchissìmo solito, ed csservare ad essi 
lutti altri loro antichi soliti consuetudi- 
et capitoli, si come per il altri ufilciali 
iato osservato, cessante quoqunque abu- 
eso detto Capltaiiio, vuole clie li buc- 
o fanno carne, habbiano da portarli la 
n casa et volo pigltarse quella carne 
, et che ciò non deve fare, né è di justl- 
intra loro soliti, supplicano che se hab- 
ervare quello che é stato solito per lo 
servirse per lo piatto suo come è stato 
ìlli altri ufflciali, ut Deus, 
te per parie dell'Universilà predette del- 
3apre et Anacapre, ci è stato presen- 
tale del tenor seguente. III. mo Signor 
niversilb et huomini della città de Ca- 
de Ana Capre ricorreno a V. E. et li 
lare che havendono presentato quella 
li aggravìi fatti dal Magnifico Barriento 
)r Capitanio, fu risposto a essi suppli- 
sindacato di detto Capitanio si potrà 
ine di detti aggravi. Et perchè Itl.mo 
Capitanio non cessa fai'e cose enorme 
>ile , et si demostra terribilissimo et 
contra quelli, maxime che si hanno la- 
sso a V. E. senza causa carcerandoli 
li generalmente et particolarmente in 
!t dispeti, etiam costringendo a pagare 
[uelle cause delle quali li ufHciall pas- 
ino terminate, et finite, et esatte le pe- 
volta da loro, ci licet havendone havu- 
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to ricorso a V. E. et alia G. Corte della Vicaria, 
per queste et per altre cause, et ottenuto provvi- 
sione diretta al detto Capitanlo, ordinandoli che re- 
stituisse dette pene indebite esatte et che osser- 
vasse le cose contenute in dette provvisioni a essi 
supplicanti, il detto Capitanio non li ha voluto obe- 
dire, jmmo più li detracia. Per questo se supplica 
V. E. voglia ordinare al detto Capitanio , che con "l 

effetto voglia osservare tanto le littere et ordini di 
V. E. come ancora quello le si comanda dalla Vi- '| 

caria, et non voglia de fatto carcerarli, maxime in ^ 

cause civile, ma in lo procedere in le cause hab- | 

bla et debbia servare ad unguem anchora a essi 
supplicanti li capitoli inserti in la llttera di V. E. 
et a esso Capitanio presentati , ut Deus. | 

Noi intesa tal espositione, volendo provvedere de- ^ 

bitamente ali* indennità di detti supplicanti, per la J 

osservantia delle preìnserte nostre provvisioni, ci | 

ha parso farvi la presente, per la quale ve dlcimo | 

ordinamo et comandamo, eh' inspetto per voi lo te- I 

nore et forma delle preinserte, capitoli, lettere et | 

ordini nostt^i et della Vicaria, debbiate quelli a det- 
te Università et huomlni di Capre et Anacapre, ad 
rugue et inviolabiliter, osservare et eseguire senza 
contradittione alcuna justa loro continentla et te- 
nore che tale è la nostra voluntà , et intentione , ; 1 
siccome in esse partie stanno annotate. Non fate ^ 
lo contrario per quanto havete cara la gratia della | 
pr. M. C. con pena de 2000 ducati; la presente re- 
sti al presentante. 

Datum in Castro Novo Neapoli, die ultimo men- 
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sis junii 1542. Don Petro de Toledo. V. del ColL 
Regens V. Ciccus Loffredtis R. N. Mariialis R.s 
Martiranus Secret. Dirigitur Capitaneo Universltatem 
Capre et Anacapre. 

Tale copia fu estratta dal Registro intitolato Par-^ 
tici 32 f. 26 conservato nella R. Cancelleria , nel 
1577, ottenendo il decreto di esecuzione anche per 
gli altri ufficiali, dalla G. C. della Vicaria li 24 
gen. 1577 da D. Ferdinando de Mendoza. 

Vi sono aggiunti vari! fogli sui quali trovansi dal 
1586 al 1658 le firme dei Governatori di Capri , in 
segno d'osservanza di tali ordini. 

Il pontefice Giulio IH per riguardo alla povertà 
delle Diocesi di Capri e di Mondragone nel 1551 le 
riduceva ad un sol Vescovado e vi inviava come 
titolare M'. Alfonso Val de Cabras, spagnuolo, ma 
le due Chiese nel 1554 furono novellamente divise. 
Dieci anni appresso, Alfonso Mazzola di Capri era 
nominato Vescovo nella sua Diocesi, ove moriva 
nel 1584. Fu sepolto in S. Stefano e sulla sua tom- 
ba fu messa un'Iscrizione da lui stesso composta 
avanti la sua fine. A lui succedeva M.^ Francesco 
Lipparulo di Massalubrense (3). 

In seguito (1596) la Parrocchia di Capri, da San 
Costanzo passava a S. Stefano , chiesa posta nel 
centro del nuovo paese (3). 

Nel 1610 s'istituiva poi la Parrocchia di Anaca- 
pri con 1264 abitanti, e quattro anni dopo , essen- 
dosi distrutta la Chiesa di S. Maria a Cetrella si 
stabiliva la sede della Parrocchia nella chiesa di 
S. Sofìa (25). 
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Ritorno alla storia civile dell' isola. 

Con diploma del 31 ottobre 1571, facendosi una 
eccezione per « Capra e Donnacapra v si concede- 
va loro la nomina annuale dei Giudici, della quale 
erano state private le altre città (35). 

Nel 1588 poi con R. Assenso furono date agii 
isolani molte terre in enfiteusi, ma i monaci della 
certosa ne impedirono la coltura, in forza del pri- 
vilegio ottenuto dalla Regina Giovanna I nel 1371, 
e tal divieto recò molto danno al fondi (44). 

Da un'allegazione del 1640 pel monastero di San 
Giacomo, esistente nella Società di Storia Patria in 
Napoli, appare che continuava ancora un litigio fra 
il Vescovo di Lettere e la Certosa, per un'annua pre- 
stazione (30). 

Negli anni 1609, 1632, 1643, furono emanati de- 
creti pel libero porto d'armi e specialmente dello 
« schioppo 1» da parte degli isolani per difesa del- 
le loro case e dei paesi (44). 

Filippo IV di Spagna (1630?) vendeva l'Isola al 
Duca di Marianella, ma ricorsi gli abitanti alla R,. 
Camera ed al Consiglio del Collaterale, ottenevano 
lo annullamento di tale vendita , come accerta il 
Cerio (44). 

Persico, nella Storia di Massalubrense, stampata 
nel 1644 citava le famiglie Arcucci, Strina e Rossi, 
come nobili di Capri, 
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CAPITOLO Vili. 

Roberto Brancaccio, Capitano del popolo napole- 
tano nella sollevazione di Masaniello contro il Vi- 
ceré, dopo aver lungamente e valorosamente mili- 
tato per la Repubblica Veneta, soppressa la rivo- 
luzione di Napoli, era stato preso e relegato in 
Capri. 

Nel contempo, una bella e giovane Dama napo- 
letana, Giulia Morcalda, presa d' immensa simpa- 
tia pel prode ufHciale, Tavea amato infinitamente, 
essendo a sua volta adorata. 

Nò la lontananza, né l'esilio del Brancaccio, ave- 
vano diminuita la passione, che anzi per la sepa- 
razione, per la difficoltà di vedersi , sì era folle- 
mente accresciuta, e cosi per molti mesi, per aqni, 
a mezzo delle corrispondenze, mantenuta, viva e 
potente. 

Da una nave proveniente dalla Sardegna nei 1656, 
carica di soldati, la peste si era diffusa nella città 
e specie nei quartieri bassi di Napoli, rapidamen- 
te. E quasi non bastasse da solo il terribile morbo, 
era venuto a sconvolgere le menti il sospetto che 
fosse sparsa a mezzo di avvelenatori. L' immagine 
dei supposto pericolo assediava e martoriava gli 
animi più che la stessa epidemia, di modo che si 
sfuggivano I sanitarii, e cosi le genti morivano a 
migliaia pel progredire della peste 1 

Giulia Morcalda, pure essa colpita dal morbo , 
giaceva sul suo letto, nella stanza che guardava il 
mare azzurro del golfo, preda preziosa del terribl- 
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te male« pallida in viso e ccn» tmtr sflnfmento mor- 
tale nel suoi languidi occhi. 

Ai lati del leUo stavano la madre ed un vecchio 
Idrate cappuccino, e più in 1&, la fante fedele, tutti 
sconsolati, soffocando li pianto che a lor veniva Im- 
petuoso per impulso del cuore. 

La boUa addolorata, smaniava nel delirio della 
febbre, e nelle interrotte frasi, nelle monche parole, 
un nome a lei carissimo si ripeteva: Roberto. 

Ella stette cosi lungamente, poi rinvenata aiqtian- 
to volle parlare al suo confessare. 

Col tramonto del giorno vieppiù si abbattette , 
L'ultimo raggio del sole penetrava nella stanza..... 
Giulia volse per un istante lo sguardo sul mare, 
ove In lontananza, come una rosea nube scorge- 
vasl Capri, l suoi occhi brillarono come ad una 
dolce visione, emise un lungo sospiro che era tutta 
un'elegia pel dolce sogno d'amore, che con la sua 
morte cosi crudelmente svaniva , e la leggiadra 
testa : 

come leggiero salice ehioando 
ai rifece pib pallida e si giacque. 

Nella notte senza stelle, una piccola barca prove- 
niente da Napoli, cercava approdare nelle vicinanze 
del forte Orico in Anacapri, e dopo poche parole pas- 
sate tra la sentinella, ed 11 marinaio della nave, que* 
sta s'accostò, ed un Frale che era a bordo, porse 
un involto al soldato pel Capitano Brancaccio. 

Pochi giorni dopo, la peste scoppiò nell* isola di 
Capri, tutti gli abitanti ne furono tocchi, gran par- 
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tl mori e l'Isola diveone un asilo di dolore. 
Brancaccio fu ia prima viltima del male, 
ne trovato, In sua casa , con la sinistra 
e un involto sul cuore, come una cosa pre- 
prirono quella mano e trovarono davvero 

d'affetto pel povero morto. In una pez- 
sela, v'era una bella treccia di capelli, ne- 
l'ebano, congiunta ad un piccolo anello, da 
ino verde, il colore della speranza... sva- 
sempre; sull'anello era inciso un vago no- 

9nna: Giulia. 

itano aveva mantenuta la richiesta fede. 
pel dolore, all'annunzio della perdita della 
ita, strettisi al seno quel pegni d'unosfor- 
ffetto, si era lascialo prendere dal contagio 
ivano 1 capelli della sua cara defunta, a lui 
ì'era cosi, disprezzando l'inutile sua vita , 
Ha morte! 

Ita Seraflna di Capri, nel 1631 Istituiva 11 
el Salvatore per l' ordine delle Teresiane 
;ol munifico legato dello ecclesiastico Mar- 
ina di Capri, e nei 1666 costruiva il Mona- 
5) ponendosene da M' Pellegrino la prima 
6 ottobre. 

> 1664 una nave con 400 liberati dalla pri^ 
ei Saraceni, ritornando in Italia , poggiava 
(42). Scesi i viaggiatori alla marina e sa- 

1 nell'isola v'era un drappello di Turchi , 
la due capresi, li assaltarono, li uccisero 
iarono le teste al Sultano. 
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Tra gli altri benefici, scrive il Mangoni , risola 
aveva seguitato ad avere il Governatore annuale 
per ramaiin'istrazione della giustizia civile (25). Di- 
poi essendoari introdotto nel!' isola un certo abuso 
intorno alla maniera di dar Sindacato, eseguendosi 
cioè nel decorso di giorni 10, invece di 40 secondo 
che le Leggi Municipali prescrivevano, V Università 
di Anacapri, nel 1670 essendo ricorsa al Consiglio 
del Collaterale di Napoli, venne con nuovo ordine 
corroborata tal consuetudine^ restando stabilito co- 
me prima. 

Con Decreti del 1677-1692 e 1699 si confermava- 
no i privilegi dell'isola di Capri, che doveva esse- 
re molto ammiserita per l'abbandono, specie dopo 
la peste che nel 1656 ne aveva decimati gli abi- 
tanti (44). Il diploma del 2 febbraio 1677 di Carlo 
II trovasi nell'Archivio di Anacapri e quello per la 
caccia del 31 maggio 1692 è firmato dai Governa- 
tori dal 1721 al 1765- 

In Anacapri, nel 1683 la beata Seraflna, fondava 
un altro Monastero di Teresiane scalze, ed in Ca- 
pri, M' Petra, riedificava la Chiesa di S. Stefano, 
con molte somme date dal canonico Cesare Maz- 
zola e con altri provventi (25). 

Un Monte dei marinai era istituito in Anacapri 
nel 1685 (32). 

Con Decreto della Sacra Congregazione dei Riti 
del 1694, i Vescovi di Capri, Massa e Vico, ottene- 
vano di non andar più a prestare omaggio all' Ar- 
civescovo di Sorrento in alcune solennità. 

Nel 10 giugno 1698 compianto da tutta la DIocq- 
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sì, moriva in Capri, M'^ Dionisio Petra , e veniva 
seppellito in S. Stefano, ove si muravano delle la- 
pidi in suo onore. 

Due anni dopo finiva pure i suoi giorni nel Mo- 
nastero di S. Salvatore, la beata Serafìna di Capri » 
(la di cui madre era una Strina) dopo aver fondati 
neirArchidiocesl Sorrentina ben sette Ritiri per donne. 

In Anacapri nel 1719 veniva istituito il Monte 
Ferraro per doli ed elemosine. 

Il poeta Metastasio villeggiava (1727 ?) alla Ma- 
rina di Capri, nella casa che ancor oggi s* addita 
al rispetto dei viaggiatori. 

Nel 1732 per essersi rifiutati d'intervenire alla 
processione di S. Costanzo , erano incarcerati dal 
Vescovo due sacerdoti di Anacapri, come e perchè 
si dirà nelle Costumanze. 



CAPITOLO IX. 



cario III di Spagna, nel maggio 1734 prendeva 
possesso del Reame di Napoli, ove si facevano gran- 
di feste in suo onore, ricevendo anche gli omaggi 
del Governatore e degli abitanti dell'Isola di Capri. 

Nel 1751 era nominato Vescovo di Capri, M^ Fran- 
cesco Antonio Ruocco da Sorrento, che scrisse poi 
una importante Visita pastorale alle chiese della 
Diocesi (3). 

Con un Decreto del dì 11 agosto 1755 si confer- 
mava l'antico privilegio degli isolani, per la caccia, 



Armato dai Governatori dal l75Sal 1806 e poi nel IO 
novembre 1764 si aboliva il Magistrato di cappa e 
spada, a loro richiesta (35). Visitando , Re Ferdi- 
nando IV t'isola nel 1766, quando in essa vi era- 
no solo 3400 abitanti, ebbe la gradita sorpresa, di 
trovar schierato alla Marina grande, un reggimento 
di mille uomini del paese, armati per la difesa del- 
l'isola, a rendere gli onori militari (44). Ciò do- 
vette, ripeto, far piacere al Sovrano, il quale nel 
178S esentava gì' Isolani dal concorrere alla Torma- 
zione della Milizia Provinciale, restando a guardia 
del loro paese, ove era i-imandato 11 Governatore 
militare, abolito prima (3). 

L'anno 1777 s'incominciavano dal D"". L. Giraldi 
di Ferrara le ricerche di antichità (6). A lui segui- 
vano il tedesco Hadrawa nel 1786 e poi II Roma- 
nelli, G. M. Secondo, il conte Rezzoiiico, il Feola 
ed altri. Lo Hadrava faceva però le pii^ Importanti 
scoperte di Castiglione, Villa Giove, Palazzo a ma- 
re, fabbriche del Faro ecc. (20). 

11 26 giugno 1782, veniva da Palermo un veliero 
con 50 malfattori condannati alle galere. Ammuti- 
natisi a bordo, essi ruppero le catene ed Invece li- 
garono l'equipaggio ed i passeggieri e si accingeva- 
no a scendere a Capri, quando 400 uomini armati 
della Milizia caprese, giunsero sulla nave , ridus- 
sero i ribelli all'impotenza e scortarono il vascello 
fino a Napoli (44). 

Due anni dopo, il Re, faceva aprire in capri due 
Scuole, una di nautica, l'altra di agricoltura, (3) poi 
ricostituiva un Educandato per fanciulle e con De- 
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creto 88 ottobre 1786 provvedeva con T inversione 
di più legati y alle spese per le scuole e con altro 
dispaccio 8 settembre 1787 ordinava che la Certosa 
avesse mensilmente prestati ducati 30 all'Educan- 
dato (25). 

Non mancava poi il Re di visitar spesso l'Isola 
ove vi veniva per molti giorni, specie nel 1796. 

L'anno 1798, Napoleone I moveva guerra al Re di 
Napoli ed inviava un esercito alla conquista del Re- 
gno , mentre Ferdinando IV si rifugiava a Pa- 
lermo: 

Nei primi giorni del 1799 si costituiva in Napoli 
la Repubblica Partenopea, per opera dell' occupa- 
zione francese e dei patriotti napoletani. 

Furono quindi inviati ufficiali francesi anche a 
Capri a piantarvi l* albero della Libertà , col con- 
corso del D' Gennaro Arcucci di Capri, del lettera- 
to Giov. Francesco Mazzola di Anacapri, e di altri 
isolani propugnatori delle nuove idee , ed in tale 
occasione fu cantato un Te Deum in S. Stefano, al- 
la presenza di tutti gl'impiegati civili e militari e 
di molti cittadini. 

La maggioranza però degli isolani , secondo M^ 
Canale era devola al Re per 1 benefici ricevuti (3). 

Nell'aprile dell'istesso anno, gl'inglesi aveano gik 
preso posto in Capri, d'onde aiutavano la reazione 
successa in Sorrento ed iniziata per opera di un tal 
Domenico Fiorentino, detto il Mercantiello , che fi- 
niva col rifugiarsi nell'isola mentre i Francesi pren- 
devano Sorrento. 

Il P giugno, secondo il D'Ayala era impiccato 
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dal Borbonici (62) a Ischia , Alberino Ferdinando 
(di Anacapri?) Comnfiiss. della Rep. in Procida. 

Ristabilito il Governo Borbonico si venne alle con- 
danne dei repubblicani e M"* Gamboni, ultinfio Ve- 
scovo di Capri era condannato airesilio, più fortu- 
nato di M^ Natale di Vico, impiccato a Napoli. 

La Connmissione cercò salvare (secondo M^ Ca- 
nale) il Dott, Arcucci, dichiarandolo folle, nna egli 
protestò di aver fatto da senno e sentendo le salve 
d'una nave entrata in porto, gridò : ecco la fiotta 
francese che viene a liberarci ! Pel che fu condan- 
nato a morte, e nel 18 marzo 1800, penultimo mar- 
tire della libertà, era impiccato in Napoli, e mori- 
va da forte (62). 

Il 15 novembre 1800 il Re decideva di non rico- 
noscere la elezione a Vicario Arcivescovile 'del 
can. Salvatore Ferraro, fatta dal Capitolo caprese, 
anzi lo bandiva dall'isola per aver, come cancellie- 
re firmato « l'infame » editto repubblicano, scritto 
da M'' Gamboni (62). 

Nel novembre 1805 gl'Inglesi sbarcavano gente a 
Napoli, ma il 15 febbraio successivo, vi entrava da 
Re , Giuseppe Napoleone , e l' isola di Capri si 
sottometteva al nuovo Sovrano, che vi mandò un 
presìdio comandato dal capitano Chevret (25). 

Il 10 maggio, cinque vascelli inglesi attorniavano 
Capri, il 12 essi bombardano l' isola , mentre le 
truppe che portavano, scese alla marine, s' inoltra- 
no su per la strada e pei burroni verso il paese , 
accolti dalle fucilate del presidio francese, che pe- 
rò, vistosi in minoranza si ritirava nel castello. 
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IsSL notte del 13, un drappello inglese si avanza 
contro la fortezza, e la vedetta appena dato Tallar- 
me cade trafitta. I Francesi accorrono alla difesa , 
ma gr Inglesi li tempestano di colpi; allora succede 
una zuffa disperata, accanita, ed il capitano Gbe- 
vret, mentre già quasi ricaccia gli assalitori è col- 
pito a morte, sicché la sua compagnia cede alla 
superiorità del nemico. 

Il mattino seguente, resi gli ultimi onori al loro 
comandante ed a quattro compagni morti , i fran- 
cesi in numero di 195 sono portati via e sbarcati 
a Massa. 

Sir Hudson Low, a nome di Re Ferdinando , si 
impossessava di Capri ed Anacapri (2-1901). 

Gl'Inglesi da Capri, prendevano molte navi di- 
rette a Napoli ed il 31 agosto tentavano uno sbar- 
co a Meta e Massa, ma vi erano respinti (2-1901). 

La Regina Carolina scriveva nel frattempo allo 
ammiraglio inglese in Capri, promettendogli di an- 
dare ivi, appena scoppiata la rivoluzione borbonica 
in Napoli, per entrar dall'isola nella capitale. 

Per questi carteggi, a Napoli, in Dicembre, era fu- 
cilato dai francesi un marinaio caprese. 

Nel gennaio 18 J7, girava la voce che nell' isola 
vi fossero già Francesco di Borbone ed il Principe 
Canosa, e nel marzo s' Imbarcavano migliaia di fran- 
cesi su 60 legni per prender Capri, ma pel mare 
sempre in burrasca, si ritirarono a Baia (2-1901). 

Si diceva pure a Napoli, che in Capri erano stati 
afforcati, in quei giorni, per congiura contro gl'in- 
glesi, un certo Bruno e tal Matte!. 
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II 30 maggio, i vascelli inglesi, da Capri si av- 
vicinavano a Napoli , facendo salve per S. Ferdi- 
nando, nome del Re Borbone, come altresì il TS 
agosto, di sera, si vide Capri illuminata per la ft)* 
sta della Regina Carolina. 

Nel detto mese crollava in Capri la torre deirex 
Certosa riempiendo la così detta Grotta Oscura, che 
è quella citata dal Capaccio (41). j 

Ai 5 settembre del 1808 veniva dà Re |n Napoli, 
Gioacchino Murat (14). Questo valoroso generale 
non volendo prolungare raffronto di. avere nella vi- 
cina Capri, un presidio inglese, ebbe per primo pen- 
siero e risolvette di impadronirsi dell' IsoU a qua- 
lunque costo. Fatte allestire con tutta segretezza 
parecchie navi in Napoli, Pozzuoli , Castellammare 
e Salerno, apprestate le armi , raccolte numerose 
munizioni e soldati, mosse all'impresa (15). 

Era una notte oscura d'ottobre; il cielo ed 11 ma- 
re in tempesta la rendevano più fosca. Molte bar- 
che piene di soldati francesi e napoletani al co- 
mando del generale Lamarque, silenziosamente cir- 
condarono l'isola, divise in tre squadre, due Ungen- 
do assalirla dalla marina e ia terza da Anacapri 
verso l'attuale Grotta Azzurra. Quindi appressando- 
si, lottando col mare agitato e con infiniti pericoli, 
aiutandosi con le scale, i franco-napoletani scen- 
dono a terra, arrestano i pochi soldati di guàrdia 
e si accmgono alia salita. Per evitare la scala che 
conduce al paese, si appigliano agli scoscendimenti 
della montagna, ogni arbusto è un appoggio, ogni 
balza un posto, ogni buca un gradino. Salgono co- 
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SÌ tutta la notte, come capre, molti rovinandosi ma- 
ni e piedi, altri precipitando in mare o nei burro- 
ni. Senonchè coi chiarori dell'alba nascente sono 
scoperti dagli Inglesi ed allora più di 135 Francesi 
restano feriti dai moschetti , altri rovinando dalle 
balze miseramente annegano (15). 

Simultaneamente dalle batterie di Matermania , 
Orico e del Castello, un terribile fuoco si apre con- 
tro i francesi. 

Ingannati dall'astuzia nemica, gì' inglesi, non ave- 
vano pensato -essere diretta contro di essi la flotta 
che il dì innanzi avevan vista pel golfo ; ora col 
tardo ravvedimento moltiplicavano il furore verso 
gì* Invasori fulminandoli terribilmente. 

Ma i napoletani avanzano verso il paese, fino a 
Capodimonte, sulla testa della scalinata che porta 
a Capri, ove si acquartierano poi verso sera. 

11 comandante del forte Orico, non vedendo ar- 
rivare i rinforzi chiesti a Sir Hndson Low , si ar- 
rende coi suoi al nemico, ed é inviato a Napoli. 

Il giorno dopo, i francesi da Anacaprl scendono 
a Capri, occupano il palazzo inglese ed assediano 
la città. Nel contempo il generale Hndson Low, in- 
vece di contrastar loro il passo, si rilira nel ca- 
stello, rovinando di là con un cannoneggiamento 
continuo II quartiere dei nemici (15). 

Neir istesso giorno, da Ponza ove trovavansi, gli 
inglesi, avvertiti del pericolo della resa di Capri , 
mossero con molti legni verso V isola, ove giùnti ed 
attaccata la squadra francese, si mettevano in comu- 
nicazione con i posti ancora restati ai loro confratelli. 
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Mentre più ardente si svolgeva la lotta nell'isola, 
chi si fosse trovato a passare per l'alpestre via del 
Capo Campanella in Massalubrense, estremità della 
Penisola Sorrentina che guarda Capri da vicino , 
avrebbe ammirato un insolito aggruppamento di 
ufficiali con magnifiche uniformi francesi. Sul posto 
più avvanzato, in mezzo ad essi , un generale di 
alta statura, dal portamento nobile ed altiero , fis- 
sava lo sguardo d'aquila sull'isola, cupidamente, 
cercando d'Indovinarne I bellici avvenimenti. Era II 
Re Gioacchino Murat col suo stato rnaggiore (14). 

Dopo otto giorni di assedio, passati in tentativi 
di assalto dall'una parte e di difesa dall'altra, il 
17 ottobre 1808 si accese fierissìma pugna per ter- 
ra e per mare. I Francesi ordinatisi in piccoli grup- 
pi, per l'unica vìa discesero, verso la marina gran- 
de. Dal castello e dai vascelli inglesi un fuoco con- 
tinuo li danneggiava, ma difesi dalla batteria di 
S. Maria, piantarono degli obici a Campo Fisco. 
Frattanto un fiero combattimento avveniva sul mon- 
te Solaro. Il maggiore Giovanni Hamill ed il capi- 
tano Churk, irlandese, non potendo resistere in Ca- 
pri, retrocedevano e si accampavano al monte, ma 
dai francesi venivano attaccati alla baionetta , mo- 
rendo al primo assalto, il maggiore Hamill , che 
postosi a capo dei suoi li incitava valorosamente 
a dj sperata difesa (15). 

Il mattino del 18, il comandante Low, alzò ban- 
diera di pace e si arrese, consegnando al coman- 
dante Thomas, la città , I (orti e gli attrezzi di 
guerra (3). 
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Appena dopo la capitolazione , la flotta anglo- 
sicuia, compariva a vista di Capri , accorrente in 
aiuto, ma era già troppo tardi , perchè poche ore 
prima, I generali Thomas, francese, e Colletta, na- 
poletano, s'erano impossessati della bella e dispu- 
tata perla del golfo. 

È tradizione che il monaco eremita di S. M. del 
Soccorso, avesse occultato agli Inglesi la comparsa 
della loro flotta, rispondendo che le ombre in lon- 
tananza sul mare erano nubi, non navi. Per la pre- 
sa di Capri fu coniata nel 1808 una medaglia con 
la veduta dell'isola da una parte e l'effigie di Re 
Gioacchino dall'altra. 



CAPITOLO X, 



Tornata l'isola sotto la dominazione dei Francesi, 
questi deliberarono di meglio fortificarla, conoscen- 
done la somma importanza. Ed oltre a restaurare 
parte dei baluardi eretti dagli Inglesi costruirono 
di pianta il fortino del Capo, sotto S. M* del Soc- 
corso e guardante lo stretto, munendolo di 5 can- 
noni; quello sulla Cala di Mulo, gli altri di S. Fran- 
cesco e Campo Pisco alla marina e rafforzarono 
Castiglione, ch'essi chiamarono Plateau. Anche in 
Anacaprl, costrussero piccoli forti alle punte del 
Pino, Campitello, Orico e Gradelle, che furono tro- 
vati ancora atti alla difesa nel 1834. Idearono pure 
scavare un gran porto, ma tale progetto non fu 
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eseguito per le vicissitudini dello Stato napoletano (25). 

Nel 1809 risola veniva staccata dalla Provincia 
di Salerno ed aggregata a quella di Napoli, l'anno 
dopo, in Castellammare, alla presenza della Regi- 
na moglie del nuovo sovrano Gioacchino Murat, si 
varava un vascello intitolato « Capri ». 

Il governo francese condonò agli isolani tutti i tri- 
buti per un anno, mandò un Giudice di pace per 
amministrar la giustizia nei due paesi' ed impiantò 
ivi un ufficio demaniale di registro e bollo. 

GÌ* inglesi però non lasciavano di fare delle av- 
visaglie nel golfo, sicché si ha notizia che nel 1814 
prendevano vicino Capri, dieci felluche (barche da 
traffico) cariche d'olio. 

Nel 1812 si accomodava la scala da Capri ad Ana- 
capri sotto la direzione del sig. Giuseppe Feola , 
Ispettore delle antichità nell'Isola, (16) ma nel con- 
tempo si chiudevano l'Educandato e le Scuole di 
nautica e di agricoltura, ed abolitosi il Monastero 
del S. Salvatore, veniva dato con altri beni al Mi- 
nistero della Guerra, mentre le rendite s'incame- 
ravano dal Demanio (3). 

Nell'audace tentativo di Murat per riprendere Na- 
poli, 60 ufficiali Corsi erano convenuti a Capri per 
tal fatto. Verso il 1815, si stabilì un « bagno pe- 
nale » in Capri, nell'abolita Certosa di S. Giacomo. 

Col concordato del 1818, fra Re Ferdinando IV, 
(rientrato nei reame, dopo la morte di 6. Murat) 
e Papa Pio VII si decideva pure l'aggregazione del- 
la Diocesi di Capri all'Arcivescovado di Sorrento , 
con le relative rendite (3). 



Decreto 2 luglio 1819 il Re esentava dalla 
;li abitanti d'Ischia e Capri. 
1830 poi anche nell'isola si ebbero degli ae- 
di moti rivoluzionaril, suscitali da una se- 
dei Carbonari, stabilitavlsi fin dal 1811 con 

un tal Benincasa (3). 

ino seguente si trovavano 1678 abitanti a Ca- 
1500 in Anacapri. 

1833 si ritornava a litigare tra i Cleri del- 
ì, volendosi dal Capitolo di Capri , lo inter- 
del sacerdoti di Anacapri a tutte te proces- 
Quindi facevasi una causa innanzi alla S.Con- 
zione dei Riti in Roma. Ma l'Arcivescovo di 
[Ilo, la sospendeva, dando parere per la pre- 
dei preti anacapresi alla sola festa di S. Co- 
), patrono dell' isola. 

Francesco I con la Regina Elisabetta e la 
pessa Cristina (poi Regina di Spagna) anda- 
a Capri nell'ottobre 1835 e vi ritornavano 
josto 1827 col Principe Leopoldo e a 1' adora- 
Arciduchessa sua moglie, come scrive il 
Dnl (25), 

2 agosto 1826, su proposta dell'albergatore 
ppe Pagano, il marinaio Angelo Ferraro detto 
ciò, entrava (in una tinozza) nella grotta sotto 
:-itorio di Anacapri, ritenuta asilo di sirene e 
eghe e perciò sconosciuta o mal nota. Lo se- 
no a nuoto, Ernesto Fries (svizzero) ed Au- 
Kopisch ^tedesco) li quale per la prima volta 
[nino Grotta Azzurra e ne rimase la descrizio- 

1 registro della Casa Pagano. 



Il sig. E. Mele, nelle sue ricerche al riguardo 
{Napoli Nobilissima 1897) sostiene che il Capaccio 
ed il Parrino (1607 e 1751) già accennavano a tale 
grotta nelle loro opere <( sicché se non fu proprio 
scoperta dal Koplsch, dalla sua visita ebbe fania e 
fu da allora oggetto di un vero pellegrinaggio ar- 
tistico (38). 

Ma il sig. Norman Douglas, in suo pregiato la- 
voro « The blue grotto and its literature , London 
1904 (41) con molti documenti afferma che tale 
grotta azzurra non è quella menzionata dal Capac- 
cio (riportato dal Parrino) il quale certo dovea al- 
ludere all'altra detta poi « Grotta Oscura ». Infatti 
TAddison, nei suoi Remarks etc, pubblicati nel 1767, 
a pagina 154 fa una minuta descrizione della grot- 
ta, ritenuta l'azzurra dal Mele, ma V indica vicino 
ai Faraglioni che è proprio il posto della grotta 
oscura, colmata nel 1808 dai franamenti della roc- 
cia che sosteneva una torre. Sicché il Capaccio non 
indicando il posto della grotta di cui parla, ha fat- 
to credere fosse l'azzurra, effettivamente scoperta 
nel 1826 dal Fries e dal Kopisch, condotti dal Fer- 
raro che per i primi ne apprezzarono la beltà e la 
resero nota al mondo ! 

il marinaio Ferraro in premio di aver iniziata la 
scoperta di tale grotta, fu abilitato al triplo turno per 
condurvi i curiosi, con una piccola barca, poi nel 
1845, fatto vecchio, ebbe un sussidio di carlini 18 
mensili dalla Beneficenza di Capri e di 12 da quel- 
la di Anacaprì, per l'utile che la sua scoverta avea 
recato ai marinai e per aver contribuito alla cele- 
brità della sua patria (41-47). 
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. 1831 in Anacapri, accanto ak nuiro delle mo- 
) Teresiane, s' innalzava dai parenti, un rioòr- 
armoreo al maggiore Inglese Giovanni Hamill, 

> combattendo i Francesi nel 1808 (25). 

nno seguente si stabiliva una Z* piazza di no- 
ler t'Isola, nella quale due anni dopo (1831) 
t&vano 1980 abitanti per Capri e 1360 per Aaa- 
, ove impiantavasi la prima farmacia. Ferdi- 

> II con la Regina Maria Cristina di Savoia , 
rono Capri nel 1834 e l'Augusta Sovrana co- 
fferma pure M' Canale « si attrasse l'amore di 
gli isolani per la sua rara umiltà, per la ca- 
) le altre eminenti virtù » (3r. 

rie terre demaniali nell' isola erano date In en- 
i ad alcuni coloni l'anno 18t0. 
l 181? s'incominciava la costruzione del cam- 
iti nell' isola. 

' la concessione dello Statuto nel 1848 si fa- 
io grandi feste In Capri ed Anacapri, ma non 
-óno moti al ritiro di tale concessione, 
nno 1849 tutte le vigne dell'Isola erano d èva- 
dalia crittogama. 

l 1853 occupavano la caserma al termine della 
300 soldati, tra i quali vi erano alcuni veto- 
delle guerre napoleoniche. 
Capri veniva a dimorare F. Gregorovius. 
Ile statistiche fatte per gli « Annali Civili » nel 
Capri figura con 3335 abitanti ed Anacapri 
1635. 
1 l'anno 1860, Capri, cessava di essere Piazza 



CAnTOLO XI. 

Per la pcociaiBftztoos di Vittorio Emanneie a Re 
é*^ìlBtìì»r ^ fti^PORO grandi feste in Capri, e siccome 
It Capitolo Metropolitano si negò di far cantaro un 
Te Deum nell'ex Cattedrale, esso fu eseguito in S. Te* 
resa alla presenza delle autorità e dei cittadini (3). 

Si formò quindi la Guardia Nazionale in Capri ed 
Anacapri, mentre nell'isola erano relegati gli U£B- 
oiali Borbonici, che si erano resi a Gaeta* 

Nel 1862 si sopprimeva l'Ufficio del Registro e 
Tanno seguente si costituivano nei due paesi, 
le Congregazioni di Carità, succedute alle Commis* 
sioni di Beneficenza, poi nel 64 si faceva un conaor* 
zio tra Capri ed Anacapri per le imposte , per la 
costruzione della via alla marina piccola e per la 
manutenzione della via alla marina grande (32). 

Nel contempo era esiliato in Capri , per motivi 
politici il Parroco di Preazzano in Vico Equense. 

In Napoli, nella Villa Nazionale, s'innalzava una 
statua al generale Pietro Colletta, avente nelle ma- 
ni una carta con sopra scrittovi a Capri » a ricor- 
do di averla presa nel 1803 agli inglesi. 

Con i decreti di soppressione delle Collegiate, av« 
venne l'incameramento delle rendite relative a Ca* 
pri ed Anacapri. I beni si vendettero dal Deoianio 
e con essi i farti di S. Francesco e Palazzo a maro. 

In Anacapri, il fabbricato dell'ex Monastero di 
S.Michole,fu acquistato da una Società Evangelica (3). 

Per lo sbarcatoio alla marina di Capri, il Muni- 
ciplo di Anacapri concorreva con Lire 1000. 



1870 moriva in Capri, Carlo Banucci , Diret- 
'glt Scavi di Pompei ed Ercolano. L' istosso 
essondo preciptato un giovane svedese, dal 
ape posto sulla via che conduce a s. M. del 
50, le autorità ordinarono d'abbattersi tale 
a. In Anacapri si redigevano l Regolamenti 
izia e Polizia Urbana, e d'Igiene (32), 
censimento lS7t in Capri trovavansi 3333 abi- 
d ih Anacapri 1675 (13). 
ìprl si formava il Regolamento Urbano. 
1874 coralnciossl a costruire la via rotabile 
iri ad Anacapri, esistendovi solo una scala 
a nel monte. 

anni dipo Capri era dichiarato comune chiu- 

dazil ed Anacapri rimaneva aperto. 

1877 si compiva la via da Anacapri a Capri, 

i col 1871. 

grande siccità funestava l'isola nel 1880 (32). 
censimento 1881 si rilevava che Capri avea 
ibitanli ed Anacapri 2031 (I3j. 
contempo sì proseguiva la via rotabile in 
pri, ove veniva tolto il monumento al mag- 
Hamili, che andava cosi disperso, 
ilrada suddetta era prima portala dalla Piac- 
ila Piscina e poi prolungata fino a Caprile (33). 
■■ I. Cerio, noi 1882, trovava nella grotta del- 
i, molti oggetti ed ossa di famiglie primìtl- 
e avoano abitala l' isola , ed insieme a mlr 
di utensili preistorici rinvenuti nei suoi viàg- 
Italia, in Egitto, in Asia e nelle Americhe, ne 

dono all'Università di Napoli (t6). 
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Neil' isteséo anne compi vasi la via rotabile da Ca^ 
pri alla marina grande. 

Nel 1883 islUuivas'H' Ufficio Telegrafico in Capri. 

Nell'estate di tale anno, l'Augusta Signora d*Uar 
Ha, Margherita di Savoia e !a cognata Maria Pia,t 
Regina di Portogallo, visitavano l' isola festosamen- 
te accolte. 

Nella tremenda invasione del colera nel 1884 tut- 
ta l'isola restava immune da tale epidemia. t 

Ad iniziativa della Società operaia , si apponeva 
alla Casa Comunale un ricordo ma^'moreo in omag- 
gio a ReJ'Vfttório Emmanuele li. 

M' Antonio Canale di Capri, moriva ivi, nel 1887 
dopo aver pubblicato un'istoria dell'isola. 

Nel 1892 èi formava il Reg. d'Igiene per Capri. 

II 9 gennaio 1894 all'entrata del porto di Napoli 
il vapore « Scilla » urtava e colava a fondo il pi- 
roscafo a Sibilla » proveniente da Capri, Morivano 
annegati la sig. Rubina Bourgeois, di 16 anni , ed 
il can. Francesco Viva di Capri ed il macchinista 
loime, napoletano. 

II 15 luglio 1895 aprivasi la Collelteria Postale ili 
Anacapri ed il 1® settembre l'ufficio Telegrafico. 

Nel gennaio 1896 avveniva alla marina piccola di 
Capri il naufragio di un cameriere e del timoniere 
del piroscaf) postale della Società Manzi. 

Il 7 ifcbbraio, in S. Stefano, ceiebravasi un so- 
lenne funerale pei soldati italiani caduti ad Amba- 
Alagi, in Africa, il 7 dicembre 1895. 

Nella stagione invernalo 1898 s' inaugurava il ser- 
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vizio dei viaggi Napoii-Sorrento-Capri, con gli ele- 
ganti piroscafi del Nordteuscher Loid di Breifna. 

La Diocesi di Sorrento nel 1899 » contava 60,000 
anime divisa in 35 Parrocchie, comprese le due di 
Capri e Anacapri. 

In tale anno, nel muro dell'ex Cattedrale si met- 
teva una lapide a memoria della B. Serafina di Capri. 

L'Qn. Giacomo De Martino, nelle elezioni politiche 
del 1900 era rieletto deputato al Parlamento. 

In Capri si dedicava un ricordo marmoreo al Dot- 
tor Gennaro Arcucci, martire della Libertà nel 1800. 

Col censimento 1900 si notavano in Capri 3890 
abitanti ed in Anacapri 2316, oltre gli emigrati. 

Il Municipio di Anacapri, vendeva il celebre ca- 
stello di Barbarossa al sig. A. Munthe. 

Nel gennaio 1901 si avea una forte nevicata. 

U IG maggio 1901 s' inaugura varil gran monu- 
mento alla SS. Immacolata sulla spianata di Tibe- 
rio, e nel maggio del seguente anno , la Madonna 
della Grotta sulla via da Capri ad Anacapri. 

La Principessa di Svezia e Norvegia nel 1902 , 
villeggiava in Anacapri. 

Il comm. Giuseppe Orlandi era rieletto consiglie- 
re Provinciale per r isola, che in settembre era vi- 
sitata dall'on. Giuseppe Zanardelli , Presidente del 
Consiglio dei Ministri. 

LMstesso anno costruivasi la via Krupp a Capri, 
a spesa del milionario Krupp, proprietario della 
fabbrica dei cannoni in Essen (Germania^. 

Nel 1903 impiantavasi in Capri , per opera del 
Municipio, un forno comunale. 
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Con decreto 36 novembre 1903 si concedeva da^ 
R. Governo r impianto d una ferrovia elettrica dal- 
la marina grande all'abitato di Capri. , 

Nell'aprile 1904 l'Imperatore di Germania, Gu- 
glielmo II visitava Capri ed Anacapri. 

In tale anno scoprivasi la Grotta bianca a Capri. 

Finalmente nel 1 905 si accomodava il faro in Ana- 
capri e si dava parere favorevole dal Consiglio su- 
periore dei Lavori Pubblici per una Funicolare dal- 
la marina di Capri fin sopra l'abitato di detta città. 

Nella primavera di tale anno, villeggiavano ^ Ca- 
pri S. A. R. il Gran Duca di Sassonia e S, A. R. 
il Principe regnante Ferdinando di Bulgaria, ed in 
Anacapri la Duchessa di Connaught e flglie , S. A. 
R. la Principessa di Svezia col Aglio G. Adolfo. 

Il comm. Giacomo de Martino, già Deputato del- 
l' isola era nominato Senatore del Regno. In Ana- 
capri si riapriva, restaurata ed abbellita, 1^ Chiesa 
di S* Sofia ed in Capri ricostltuivasi la Banda Mu- 
sleale e scoprivasi la facciata del nuovo organo del** 
l'ex Cattedrale. 

A Juglio si facevano le elezioni comunali nell'isola. 

In jsettembre si fece una passeggiata di be):)efl- 
cenza pel danneggiati del ldri*emoto in Calabria. 

Il Consiglio Comunale di Capri deliberava pro- 
lungarsi la banchina col concorso di Anacapri. 

In ottobre si impiantava un altro ufficio postale 
alla naarina grande. 

Finalmente in dicembre s' iniziava l' espropria dei 
terreni per la funicolare Marina-Capri. 
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l TOPOGRAFIA - COSTITUZIONE 

L'isola dì Capri, ha (in circuite di 9 miglia, una 
lunghezza di 4 e la larghezza di 2. La massima aN 
tozza sul mare è costituita 'dai Monte Solaro in 
Anacapri di 1800 piedi o metri 585. Dista dal Capo 
Campanella 4 miglia, da Massa 6, da Sorrento 7, 
ila Napoli 22 i È posta sotto i gradi 40** 32* 45**. 

Il suolo ne è- montuoso e pietroso e per un ter- 
zo quasi incolto, ma vi è vegetazione rigogliosa di 
uve ed ulive con pochi aranceti e limoneti. L'acqua 
è relativamente scarsa. Il clima è temperato, pura 
e salubre l'aria. 

La flora dell'Isola è costituita,' secondo il D' Pa- 
squale, da 799 specie e 129 varietà, ed i dottori 
/ Cerio e Cuomo, nelle loro opere su Capri , la ras- 

somigliano, pel predominio delle sue essenze, a quèl- 
l ' la della vicina Penisola Sorrentina. 

>^ Capri è capoluogo di Mandamento nella Provin- 

cia di Napoli, e oel Circondario di Castellammare 
di Stabia, e Parrocchia delTArchidiocesi di Sorrento, 
con 3890 abitanti, oltre gli emigrati. Ha Pretura , 
Stazione dei RR. CC. Delegazione di PéHó ; Ufficio 
^: Postale e Telegraftéb*, 'Cótigregà di Òarifà , varie 

V^ . scuole ecc. *:^^^ ' * ' * 

.: Eleva a stemrtià'l- immagine di S. Costanzo, prò- 
i Je^ttore dell'isolai - 

Curiosità naturali , oltre il tristamente famoso 

' Salto di Tiberio, sono là Grotta sotto la Villa di 

Giove, di fronte al Capo Campanella, quella di San 

Michele, ove si vedono meravigliose opere di stai- 
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lattiti, quella di Castiglione , ove si ricoveravano 
gli abitanti nelle invasioni dei Saraceni e quelle di 
Maternnania, e dell'Arsenale, delle quali dirò qual- 
cosa nei Monumenti, accennando alle altre antichità. 

Ma sopratutto « meravigliosa » come si chiama 
è la a grotta dell'acqua » o bianca, con stQllattlti , 
posta nel lato orientale dell' isola e scoverta nel 190:1. 

Anacapri è comune della Provincia di Napoli, Cir- 
condarlo di Castellammare, Pretura di Capri , Par- 
rocchia deirArchidiocesi di Sorrento, con 2316 abi- 
tanti oltre più di 500 emigrati. 

Ha Ufficio Postale e Telegrafico, Congrega di ca- 
rità, varie scuole ecc. 

Rlrva a stemma una capra che sale sulla scala. 

È stazione di salute per molte specie di malattie, 
infatti secondo scrive il D^ Cuomo, Anacapri spe- 
cialmente presenta un felice insieme di condizioni 
climatiche onde possono ritrarre sicuro beneficio i 
convalescenti di mali infettivi, i linfatici, rachitici , 
anemici ed i tubercolosi in ispecie. 

Tra le curiosità, sono celebri sopratutto l'Arco na- 
turale, formalo nella roccia verso orienle, alto più 
che 100 palmi e la Grotta azzurra, larga palmi. 101, 
lunga 196, alta 196, alta 22, che si ritiene confi- 
nasse con Damecuta per una scala interna poi chiu- 
sa, ma non del tutto, per accumulo di niateriaii. La 
beltà dell'interna veduta é costituita della rifrazio- 
ne della luce nel mare, ed è superiore di mattina, 
perchè nel pomeriggio la forza maggiore di tal luce 
diminuisce il meraviglioso incanto. 
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INDUSTRIA, COMMERCIO, BENEFICENZA 
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L'industria di tutta risola era prima costituita 
dalla pesca e caccia, dall' agricoltura , dalla tessi- 
tura dei nastri di seta. Ora è sopratutto rappre- 
sentatata dai numerosi alberghi di Capri ed Ana- 
capri, alcuni dei quali bellissimi. 

Il commercio di esportazione dei prodotti del suo- 
lo e del mare, della caccia, dei latticini e special- 
mente dei rinomati vini rossi e bianchi, è ricam- 
biato con l'importazione nell'isola di carni , frutta 
ed altre vettovaglie. 

La beneficenza di Capri si esplica per mezzo del- 
la Congrega di Carità e del Legato Gascon (1767), 
del Monte dei Marinai (1680?) e dell'Asilo Infanti- 
le. Vi sono poi varie cappelle e confraternite. 

In Anacapri la Congrega di Carità amministra il 
Monte dei Marinai (1685) e il Monte Ferraro (1719) 
come Opere Pie. Inoltre vi sono una confraternita 
e due cappelle. 
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GOVERNATORI 



Ascanio Naclerio 1586 B HoUasco 1620 

Antico Palomera 1587 Francesco Sarmieoto 1622 

Iliaco de Prado 1587 G . . . mo de CaMenas 1624 

Gabriele Robles 1588 .... Vuoesaoiya? 1625 

Giuliano de Castro 1580 Mario de P.nte 1626 

Giovanni de Meso 1590 P. de Mendozii 1627 

Fernando de Enzimas 1591 Giovan de Sola 1629 

Antonio de Miranda 1596 Desiderio de Lunar 16^0 

Francesco Mexia 1597 Gabriel de S.Salvador 1631 

Mattia de Àvila 1598 Bari - de Gasbras 1631 

Gregorio d'Aquino 1599 Felice Velar 1632 

Leonardo Barone 1600 Diego de ... . 1634 

Marcello Verdugo 1601 Domeeico Gua 1635 

Ventura Liane 1602 de Errerà 1636 

R drigo L^»pes 1603 Alessandro de Majo 1637 

Baldassarre Pai mes 1604 Giov. del Colle 1639 

Marcello Verdugo 1605 Paolo Crispo 1641 

Fernando de Enzimas 1607 Giulio Galeota 1642 

H'jrnang? 1608 Onofrio Sanchez 1643 

Sancio Veniirez 1608 Carlo Sanfelice 1645 

Michele Espinosa 1609 Paolo? Aria 1646 

Andrea de Sonzo 1611 Forino Qarcia 1651 

Pietro de Marsilla 1612 de Pous 1653 

Geronimo de Villareal 1613 Pietro de Gornet 1654 

lumai Donado 1614 Mirola 1656 

Martin SalinasVelaseo 1615 Pietro Genova 1657 

Domenico Lorenz 1619 Monreale 1658 

* 
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GOVERNATORI 



iS>. 









BraDcia 

BraDcaccìo 

Cavalcante 

Corneale 

Cesare Laoza 
GeDoaro de Pace 

. BeoìDcasa 
Torronteros 

. Santo 

. Frezza 

. Mattei 

. Scarpetti 

. Forti 

. Tratti 

. de la Guardia 
G . . . . Picicchi? 

. S. Martino 
Domenico Salerno 
Marchese Spiriti 

Secondo 

Conte Genoino 

S. Martino 

Conte Genoino 
Andrea Zuelli ? 

Lalosia 

Ribas 



1721 Sambiase 1758 

1722 Henpjcof 1760 

1724 Torrenteros 1761 

1725 Giov. Sav. Carinei 1763 

1726 B Caccia? 1763 

1727 T. Ponzo de L^on 1764 
1729 ..... Pisciotta 1765 

1730 Vaccq, 1766 

1732 An. T. Mozzitl^o 1767 

1734 Giuseppe Orili 1760 

1735 Michele Guarifjo 1770 
1737 Salvator d'Am9re 1777 

1739 Gennaro Hoccavi^ 1772 

1740 ..... Toma? ' 1773 
1743 Ignazio Velarde 1775 
1743 Antonio Martiqes 1777 

1745 Gennaro Pacelli d778 

1746 Giovanni Castellano m 1779 

1749 Nicola Fasani 1781 

1750 Marcello de Angelis '^1782 

1751 Emraanutìie Diversi 1782 

1752 Vincenzi Gianqettasio 1792 

1753 Tommaso Zaccone 1798 

1754 Mich. de' Ponzas y Leon 1801 
1756 Fr. M. Corrano Vojro 1806 
1757 



— 75 — 



VESCOVI 



Giovaaoi I 

Stefano 

N. N. 

N. N. 

Fra Giovanni 

Giovanni II 

N. N. 

Fra Nicola P 

Giacomo 

Guglielmo 

Fra Nicola 2'» 



987 
999 
1024 
1218 
1254 
1283 
1311 
1324 
1350 
1363 
1378 



B. de Paradoxfs 1398-1414 
Ffa Giuliano Tommasi 1418 
Fra Giacomo 1420 

Giovanni Favoronzio 1420 
Fra Pietro Bessina 1431 
Fpa Francesco 1433 

Martino. 1460-1474 

Luca . 1474-1484 

Marco di Muro 1485-1491 



Fra Giov. d' Aloisio 1491-1499 
Raffaele Rocca 1500-14 

Eusebio da Granito 1514-28 
Ag< stinQ Falivernjo 1528-34 
Angelo Barretta 1534-39 

Leonardo deMagistris 1546-51 
Alonso Val de Cabras 1551-55 
Alfjnso Sommer 1555-64 

Alfonso Mazzola 1564-84 

Francesco Liparulo 1584-1608 
Traiano Bozzuto 1608-25 

Raffaele Rastrelli 1625-33 
Loreto de Franchis 163436 
Alessandro Sibìlia 1637 

Fra Antonio Biondo 1637-40 
Paolo Pellegrino 1641-83 

Dionisio Petra 1683-98 

Michele Gallo .1698-1727 
Fra Giov. Laurentiis 1727-51 
Frana.AntonioRuocco 1751-76 
Nicola Sav. Gambonì 1776-99 



UOMINI ILLUSTRI NOTABILI 
leir isola appartenenti a famiglie ivi stabilita 



di Capri — Poeta dei tempi greci. .... 

» Arcucci di Cappi — Ammiraglio 1230 

mo Arcucci > — R. Segretario I3J5 

;esco Arcucci » — R. Teioriere 1368 

re Slrim di Anacapri — Capitano d'Atri 1360 

) Arcucci di Capri — R. CiambeHano 1381 

) StriDa di Capri — R. Ciambellano 1384 

esco Arcucci di Capri — Signore d'Epernon 1388 

esco Arcucci » — Ammiraglio ^ 1411 

I Arcucci » — Qenerale ■ 1497 

IO Mazzola > — Vescovo di Capri 1566 

Battista Arcucci di Capri — Letterato 1580 

ilio Strina dì Aaaeapri — Benemerito 1656 

B Mazzola di Capri — Benemerito 1683 

I Savastano di Capri ? — Vescovo di Stabia 1722 
AlberiQo di ADacapri — Martire detta Libertà 1799 

irò Arcucci di Capri — Martire della Libertà 1796 

Fraac. Mazzola d'Auacapri — Letterato 1800 

f Cao. Alberino > — Sloriee 18.... 

? Arcucci di Capri — Letterato 1819 

Ilo M' GaDalfl • — Storico 1887 

ppe Feola > — Archeologo 1830 



USI E COSTUMI 



CAPITOLO I. 



Come s' é detto nell' istoria, Pelasgi, Fenici e Te- 
leboi portanti quali primitivi abitanti di Capri , e 
pur non potendosi precisare i loro usi e costumi , 
si sa che gli antichi popoli vivevano in grotte, spe- 
lonche e poi in capanne e che si cibavano di frutta, 
caccia e pesóa. 

I Fenici prima di stabilirsi a Capri, fondarono il 
tempio di Minerva^ attribuito ad Uiisse , sul pro- 
montorio di Massa, ove poi ai tempi greci si riu- 
nivano i letterati. I Teleboi invece elevarono in Ca- 
pri ^ secondo opina il Mangoni, tempii a Giove, 
Mercurio, Saturno, Minerva, Giunone, Venere e Net- 
tuno, ed in quell'epoca si attivò il commercio con 
Sorrento e fiorì l'agricoltura (2). 

LMsoia, divenuta possesso dei Duchi Greci di 
Napoli, fu governata dai loro rappresentanti in Sor- 
rento, come crede il Mangoni, dipendendo certo da 
quel Vescovo per la parte ecclesiastica (25). Le lo- 
ro costumanze furono quelle generali per ogni pae- 
se e che si riferiscono a tale epoca. Pare avesse- 
ro adorato anche il Dio Mitra (Sole) essendovi an- 
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Cora una grotta detta di Mìtramanla, avanzo di an- 
tico tempio (3). ' 

Nel suo postumo Libro su « Napoli greco-roma- 
na )) il chiarissimo comm. Capasso , ha rimasto 
scritto che i napoletani sin dai primi tempi, al pa- 
ri del greci e dei cumani, dai quali traevano la lo- 
ro origine, si dedicarono al mare e con le loro na- 
vi conseguirono il dominio di Capri ed Ischia, e sog- 
giunge ricordando una costumanza di quei tempi. 
Alle galee di Alessandria era concesso di tenere 
inalberata la vela color porpora varcando capri, e 
la folla delle genti correva a mirarla splendere ai 
raggi del soie (46). 

I marinai avevano barba ispida ed incolta, abito 
color grigio ferro e sciarpa di lana. 

II Mangoni, intuisce che V isola tutta fu molto 
abitata e ricca di edificii all'epoca greca , e pone 
in Capri, un Circo ed un Efebeo (25). Nel primo si 

I facevano esercizi i di ginnastica, la CQrsaela lotta, 

nell'Efebeo, 1 giovani imparavano la storia , la iet- 
teratura e le altre scienze (20). 

Venuto Augusto in Capri , oltreché abbellirla di 
strade e ville, incoraggiò gli efebei alle dispute let- 
terarie e gli isolani alte gare ginnastiche, distribuen- 
do premi ai vincitori, intervenendo alle loro feste 
e non sdegnando egli stesso di giocare alle bocce 
ed alle noci con i giovani siri del suo seguito e 
con gli stessi fanciulli capresi (24). 

Tiberio, stabilitosi in Capri, 14 anni dopo la mor- 
te di Augusto, la rese magnifica con molti edificii. 

Tacito scrive che Tiberio nella solitudine dell'iso^ 
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la^ reputandosi libero, si abbandonò ad ogni ec- 
celso; s'tmmerse in sozze libidini e si rese (^em- 
pio di ogni sorta di lussurie (27). E prosegue: Tra 
i luoghi destinati a nascondere le sue libidini vi era 
un edificio detto Selleria, ove venne istituita una 
scuola con relativi maestri cliiamati ^plntrie clie in- 
segnavano la gaia scienza dell' amore! 

E l'istituto non mancava di una ricca collezione 
di libri e d'una bella galleria di quadri illustrativi! 

Svetonio pai, narra di pranzi serviti a Tiberio da 
fanciulle nude, all'uso orientale e d'altre cose che 
il tacere è meglio (43). 

Inoltre eranvi attorno al predetto edificio , deli- 
ziosi giardini e boschetti (27). 

In tali posti, consacrati a Venere, la Dea della 
beltà, in occasione di splendide feste, la gioventù, 
in costumi di Satiri e di Ninfe , vi rappresentava 
drammi mitologici e d'amore. 

Sparsa dunque di terme, tempii, portici e ville 
sontuosissime, Capri ebbe una vita magnifica, rac- 
cogliendo tra i suoi incanti, l'Imperatore, i più ric- 
chi patrizii e le più belle donne, allietata da con- 
tinue feste... quando queste non si cambiavano in 
eccidii per le furie di Tiberio, che fini col diven- 
tare l'assassino anche dei suoi amici e sudditi i 
più fedeli. 

Con la sua morte cessò il terrore , ma venne 
meno anche la ricchezza nell'isola, e gli abitanti 
che vi rimasero, si ridussero a dover vivere come 
nei primi tempi, di pesca, di caccia e dei prodotti 
delle poche terre coltivate. Gli edificii poi, rovina- 
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rono col tempo, ak^uoi secondo il Capacoio, di- 
vennero ricettacolo di< gufl» aUri a Udo di^ mare , 
asilo di testacei e di moUusdii I 



CAKTeLe H. 

' Caduto r impero romano, l' isola di Capri seguì 
Le vicende della repubblica greca di Napoli e quin- 
di ebbe le sue costumanze e leggi fino al nono se- 
colo (25). 

I monaci casslnesi vi vennero a diffondere il 
cristianesimo ed a fondarvi monasteri e chiese. 
Sotto il loro dominio spirituale, risola continuò a 
pagare i tributi ai Duchi di Napoli, e verso il 795, 
col convento di S. Stefano, offriva pure annualmen- 
te al Ponteflce 109 soldi di oro e 100 misure di 
vino (3). 

Nell'anno 891 già vi si venerava S. Costanzo co- 
me Patrono. 

Ceduta al Duca di Amalfi, l'isola dipese da esso 
e da quella Diocesi, finché non ebbe nel 987 un 
apposito Vescovo (3). 

Secondo il Mangoni ed altri scrittori l' isola si 
avvantaggiò sotto il dominio degli amalfitani , per- 
chè essi dediti al commercio^ la dovettero rendere 
accessibile ai navigatiti e fornirla di vettovaglie ed 
aiuti (25). 

' Con le scorrerie dei pirati. Capri che era abitata 
verso la marina, cambiò d'aspetto perchè gli abi- 
tanti si ricoverarono in alto abbandonando il lido, 
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dimodo che anche V Episcopio, che era in S« Co- 
stanzo, dovette essere portato su in S. Stefano (3). 

Alla venuta dei Normanni, nell'isola fu inviato un 
Governatore speciale. 

Per difesa contro i Saraceni, nei 1000, l'abitato 
di Capri si cingeva di mura, e si costruivano varie 
torri, quantunque anche le case sembrassero tali, 
avendo finestre che potevano servire dà feritoie (20). 

Divenuta l'isola feudo di Eliseo Arcucci nei 1330, 
subiva un notevole mutamento amministrativo, ma 
nel 1300 ritornata al dominio dei Re Angioini di 
Napoli, gli abitanti erano prescelti come calafati nel- 
rarsenale della capitale ed aveano privilegio di tra- 
sportare neir isola vettovaglie senza pagar dazio (25). 

Sanzionato nel 1306 da Re Carlo II, si promulgò 
il Codice delle consuetudini sorrentine, delle quali 
ho riportato varie nella Storia della Penisola, ma 
credo che alcune di esse più generali doveano adat- 
tarsi pure a Capri, perchè gli usi e costumanze di 
Capri e di Sorrento , sono state molte volte uni- 
formi (47). 

Nell'epoca del dominio svevo-angioino, le donne 
vestivano un lungo camice a colori, chiuso alla vita 
da una cintura, gli uomini aveano dei calzettoni 
stretti > le di cui punte servivano da scarpe , un 
giubbetto ed il mantello (li). 

Principale ornamento delle stanze era il letto , 
sul quale si dovea salire da apposite predelle. Era 
composto del seguenti arredi , come si trovano 
scritti in un inventario del 1266, riportato nell'Ar* 
chivio Storico (2). Cubile, mataraciolum , sacconi<> 
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buSji lec^ola moreschOi nere e gialle (!) cit^senere 
de set^ intagliate cum zagarelle celestri,.cohoperta 
de purpura laborata ad fraseas alla catalana.; ; 

Come si è detto nell'istoria, risola ebbe molte 
esenziopi e pri vilegii specialmente nel periodo, an- 
gioino-aragonese. Argutamente però osserva l'in- 
gegnere Cerio, che in tutti i diplomi si fa cenno 
della straordinaria fedeltà degli isolani verso i re- 
gnanti^ ma che a considerarla bene, egli ia rico- 
nosce curiosa, questa fedeltà, perchè gli isolani si 
sono mostrati successivamente ed immediatamente 
fedeli a tutti i padroni! (44). 

Il Capaccio, fa un'altra caratteristica aggiunta, ri- 
cordando che, mentre per ottenere dai Re aragone- 
si l'esenzione al pagamento del testatico, bisognava 
dimostrare l'assoluta povertà degli abitanti^ degli 
isolani questa povertà facea contrasto con la loro 
superbia (42). 

Il chiar« Comm. Capasso nel suo Saggio sulla 
poesia popolare , stampato nell'Archivio Storico, 
anno 1883, dà una preziosa notizia di un canto po- 
polare , che nel 1370 alludeva alla gara tra Giaco- 
mo Arcucci dì Capri, Gran Camerario del Regno e 
il Cónte di Manoppello di Casa Orsini, elogiando 
il primo e l'isola di Capri, e che lo riporto in àp* 
pendice (2). 



■*1 






% 



CAPITOLO ni * 

Fràié àdmà^de ri voltò dagli aiìacapresi a Re Carlo 
V, vi fa queltà che gli esiliati nel!' isola, non aves- 
sero cfòvuto andar di nòtte nel loro paese « per nòa 
tenlafò ronestà delle loro donne, dovendo essi vir 
vere'loptano dalle famiglie, essendo dediti alla pe- 
sca o irnpiegati nell' arsenale di Napoli come ca- 
lafati » ed essi ottennero tale divieto (3-42). 

Nella metà del 1500 esistevano nella vicina Pe- 
nisola Sorrentina e certo anche neir Isola di Capri , | 

alcuni usi funebri curiosi, tra 1 quali i seguenti, 
riportati dal chlar. Càpasso in appendice al libro 
a Tasso e la sua famiglia » Napoli 1866. 

Non dòveasl metter lutto per le persone defunte, 
si stava in casa solo il giorno della disgrazia e il 
di seguènte si potea uscire, anzi erano proibite le 
visite. Quest'altro poi era tipico: La donna non do- 
vea « dolersi se no giórni duj » cioè non più di 
due giorni, perchè ripetendo i lamenti sarebbe sta- . | 

ta scomunicata, ma io credo che molte vedovelle 
non plàtìgessero nemmeno un giorno per.... paura 
della scomunicai 

Diverike prammatiche dal 1581 ài 1590, vietavano 
nornlnàrsi in tutto 11 Reame, ecclesiastici coma uf- 
fiòiali di giustizia ed emanavano pene pel giocatori 
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di Carte e dadi (38). ^| 

M' Cadale ' sostiene esservi stata nei secolo 17> i 

molta ignoranza negli i$olani, trovando che anche v^ 

le scritture di qU0i tempi, lasciavano assai a desi- 
dérarè, méntre pòi si migliorò molto nel 1700, spe- 






— 84 — 

talmente dopo le scuole pubbliche aperte in Capri 
dal Re (3). 

Nel 1642 M' Pellegrino, riunì un Sinodo le cui de- 
cisioni furono cagione di molti litigi tra i Cleri del- 
l' isola^ durati più di 200 anni, specialmente per 
l'obbligatorio intervento dei sacerdoti di Anacapri 
ai funerali ed a 9 processioni in Capri, prescriven- 
dosi in più che nella festa di S. Costanzo si dovesse 
prestare omaggio al Vescovo e comminandosi in con- 
trario ai renitenti , la sospensione a a divinis i> il 
carcere ed altre pene ad arbitrio (17). 

Gli anacapresi si rifiutarono sempre a questi or- 
dini, finché nel 1689, chiamatosi come arbitro M^ 
Verde, vescovo di Vico Equense, col suo lodo, eso- 
nerò il clero di Anacapri dallo intervento alle ese- 
quie, pagando un tributo al Capitolo. Ma essendo 
restato fermo l'obbligo della presenza alle proces- 
sioni in Capri^ nel 1732, avendo due sacerdoti ri- 
fiutato di aderirvi, erano Catti carcerare dal Vesco- 
vo, e ne veniva perciò una mezza rivoluzione (3-17). 

In quest'epoca i comuni di Capri ed Anacapri si 
chiamavano Università, e l'isola era riconosciuta 
demaniale col non potersi alienare (44). 

I Governatori doveano giurare l'osservanza degli 
statuti e privilegi di tale isola e partendo erano 
prima sottoposti al sindacato dei loro conti. Vi era 
pure il Bagli vo col Mastrodatti, il primo dei quali 
era una specie di Giudice conciliatore , l' altro il 
cancelliere della corte di giustizia. 

Dopo il 1670 il privilegio di avere il Governato- 
re Dottore in Leggi, andò affievolendosi, poi si spen- 
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se del tutto ed al suo posto ta Inviato un Magi- 
strato militare detto di cappa e spada (25). Ma non 
essendo versato in giurisprudenza eravi un asses- 
sore per risolvere le liti^ in Napoli , ove doveansi 
mandare i processi, che chi sa come, a mezzo di 
ignoranti marinai, giungevano in curia. 

Nel periodo dal 1600 al 1700, il Parroco, prima 
di procedere al matrimonio , chiedeva una fede 
scritta da quattro testimoni, che doveano attestare 
di conoscere gli sposi come persone onorate e na- 
tive del paese, non parenti fra loro, e che la pro- 
messa « non era stata mai rapita , nò fuggita , nò 
altro » (28). 

Con suo testamento 5 giugno 1719, Marco Ferra- 
ro di Anacapri, fondando il Monte che da lui pren- 
de il nome , lasciava al fratello, fra V altro, una 
<x ciamberga color biancaccio, con calzone e col 
terraiuolo color S. Nicola seu violetto » e legava a 
vergini in capillis, quattro doti di ducati 10 V una 
in eterno I (32). 

CAPITOLO IV. 



Nell'anno 1725, al tempo del Sindacato del Ma- 
gnifico Giuseppe Massimino, fUrono formati i capi- 
toli dei « Banni » per la catapania e caccia delle 
quaglie per la terra di Anacapri, rivisti ed amplia- 
ti nel 1824 (32). 

Con tali capitoli, esistenti neir archivio munici- 
pali e itiai stampati, si provvedeva un pò a tutto^ 
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confusameiHe, ed essi •costi tuiscona un vero saggio 
di usi e costami, prezioso per risola. :' 

Dalla copia conforme che ne ho presso ;di me , 
stralcio gli articoli più caratteristici e li trascrivo : 

« In primis, s'ordina e comanda, che non sia per- 
sona alcuna, nò cittadina, né forastiera , cosi del- 
l'uno come del l^altro sesso, di qualsivoglia stato, 
grado e condizione si sia^ che da hoggi avanti pre- 
suma, né ardisca, biastemare il nome dello onni- 
potente Dio, né della SS. sempre Vergine Maria , 
né d'altri Santi, sotto le pene che si ricercano di 
e giustizia, et all'accusatóre di quello che biasteme- 
rà se li darà per beveraggio carlini 5. e .sarà te- 
nuto secreto, da esigersi detti carlini 5 dal bia- 
siemante. — 2. Item che non sia persona alcuna ut 
supra, che ardiscai avanti l'atrio della Venerabile 
Parrocchiale Chiesa di S. Sofia di detta Terra, far 
.strepito, rissa, questione, né gridare ,-» perehé, ne 
viene a nascere disturbo alla gent:e jdj^ota che sta- 
rà in Chiesa, e perturbatione in divinis,:sotto;pena 
di giorni otto di carcere, per ogni persona e volta, 
senza fallo, né che li R. Goveri^atori , possono d. 
pena permutare, o aggratiare il strepitante, in co- 
sa veruna, ma solamente possa esiggersi la pena 
da» tali contravvenienti per la somma ut supra tas- 
sata, pelli casirUt supra. spiegati. — 3. Id. di non 
fare, tumulti nel paese,., pena carlini 10 per chi 
ayes^e menf^p le mani e chi si fosse introniesso 
per dividere ii « punianti » salvo altro giudizio a 
fffcvore ;deU';offesp 7^,4. Si decretava la multa di car- 
linirlO.per Qh| ^.yesse /ingiuriato altr^ persona, ec* 
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eetto r ingiurie di e .... . e p . : . . . per le quali, 
la multa si elevava a carlini 20. — 5. Item che non 
sia persona ut supra^ che ardisca Tuna col l'altra, 
venendo a parole o differenza, far segno di pigliar 
pietre o mazza per gravarnosi, alla pena di carli- 
ni 10 per volta seu cuestione o persona, e piglian- 
do pietre o mazza, e quelle o quella arrancando e 
non itranfdò nò dando, fia incorsa alla pena de 
carlini 15, e tirando e dando e non colpendo la pe- 
na sia di carlini 20 per ogni volta e persona , e 
colpendo e non facendo sangue la pena sia de car- 
lini 30, e facendo sangue la pena sia de docati 6, 
reservate le pene dell' ingiurie alia parte gravata. — 
6. Perla mentita d'una accusa, carlini 10. — 7. Item 
carlini 2 per chi avesse toccato la Banca della Giu- 
stizia quando il Governatore col Mastro d'atti, sta- 
vano in Curia prò Tribunale sedente. — 8. Pena 
carlini 2 a chi si fosse messo a difendere T accu- 
sato. — 9. Carlini 5 per chi avesse fatto tumulto 
stando il Governatore ad amministrar giustizia. — 
'10. Item carlini l5 per ogni persona che fosse sta*- 
ta' scoperta a giocare a carte, dati , càpocroce jj;o 
altri giochi prohibiti.D eccetto il tressette in 4 o5 
persone, le palle, cetrangola, trionfo. Iosa, pìlotta, 
maglio non ferrato, pastore, (piastrelle) te sbrigliò', 
ai quali giochi era lecito a ognuno pigliar parte. — 
11. La pena saliva a carlini 10 per chi avességio- 
cato con figli di famiglia. — 12. Per ogni barca- 
iuolo che avesse fatto partire, un forastiere ,■ che 
fosse stato ivi a padrone, senza permesso del Go- 
vernatore, pejia carlini 20 ed altro possibile danr 



. Item carlini 10 per le barche partite sen- 
a del Governatore. — 14. Dover partire 
t, tutti gli oziosi e vagabondi « pena la 
o altra riservata ad arbitrio di esso Go- 
). — ■ 15. Dalle due ore di notte « sino a 
ier& il Pater noster della mattina » o una 
ti giorno, per tutti quelli che fossero sor- 
ndar senza lumi, pena carlini 10. Polevasi 
tare un sol fuoco ed andare insieme per- 
la stessa famiglia, in caso di festino o al- 
iente (I) e i notari , barbieri , medico e 
lana » chiamati di urgenza, nonché il Sin- 
Eletti ed Officiali, i forestieri che gìunges- 
«scatori e pure i cacciatori di quaglie , 
anza lume) però questi da aprile a maggio 
sto a settembre. — 16. Non potere i guar- 
caccia prendere essi le quaglie, sotto pe- 
rlini 20. — 17, Proibito parar reti prima 
i avanti giorno, pena carlini 10 — 18. Prol- 
Lres) il dormire in campagna nei mesi di 
eoa carlini 15 a 20, anche ai signori e più 
ante a comitive di persone , fossero pure 
come il tener cani, perchò si guasterebbe 
tanto proflqua e perchò volendo la Corte 
Lie diligenza, il cane a veder genti « gun- 
» e cosi darebbe l'avviso. — 19. Item pe- 
i 15 pei cacciatori senza licenza del Go- 
I, e perdila della scoppetta. — 20. Non pò- 
:iare prima dell'alba, pena carlini 10 ed 
li ferita ad altra persona, ducati 6, salvo 
, nò doversi usare 11 fucile prima dei 16 



anni, pena 3 giorni di carcere e perdita dello « scop- 
petto » o altra arme» — 31. Essendovi ogni anno 
in Anacapri» nel mese di maggio una Mostra ge- 
nerale o Rivista dei cittadini che vi erano ascritti, 
doveano essi presentarsi al Governatore, nel gior- 
no ed ora citata nel bando e far mostra dell'arme, 
pena carlini 15. à tale Parata, dovea assistere il 
Sindaco della Università di detta Terra. Trovando- 
sì qualche arme malconcia, bisognava accomodar- 
la, pena un tari. Ogni arrollato di scoppetta dovea 
portare un terzo di polvere e 40 palle, pena carli- 
ni 15; ogni nuovo ascritto dovea presentarsi alle- 
stito e coirarme destinatagli, alia prima mostra a 
farsi. — 22. Proibivasi il porto di mazza, più lunga 
di palmi sei e più grossa di un dito , ai cittadini e 
ogni cosa agli stranieri. — 23. Le persone di guar- 
dia la notte, doveano farla gridando e vigilando , 
eccetto quella di Capodimonte, nella quale si sta- 
va « dormendo » (?!) mentre le altre guardie che 
si trovavano addormentate, doveano stare tutto il 
giorno (1 allo Casino, alla Vergogna » dandosi car- 
lini 5 di beveraggio ai delatori. — 24. I padroni di 
barche erano tenuti di portare innanzi al Governa- 
tore o Sindaco, 1 forestieri sbarcati, pena carlini 10. — 
25. I comandanti delle guardie doveano poi tro- 
varsi a posto a mozz' ora di notte. — 26. Versan- 
dosi « acqua d'oglio » nella pubblica via, pena car- 
lini 10. — 27. Item che nessuna persona cittadina 
di detta Terra, ardisca doppo passate le due hore 
di notte, andare sonando qualsivoglia istromento 
nò facendo musiche, né con fuoco o lume ^ senza 



— 90 — 

licenza del Governatore, sotto pena iì pernierà lo 
Istromento e di pagare carlint 5v e mancando il 
Governatóre con permesso del Sindaco, e ritrovan- 
dosi egH non saper sci'ivère (!) autenticar9i detto per- 
messo per mano di Notaio (!) e questo specie pei 
forestieri, per evitare ogni inconveniente eoi cantare 
allo sproposito, è turbare le menti (!) delle genti 
di case honorate, pena carlini 20, metà airUniver- 
silà, metà alia Corte. — 28. Per ingiurie e maltrat- 
tamenti ai Sindaci, Officiali e Governatori, pena car- 
lini 30 — 29. Per incendio di stocchi (sic) radici 
romature (?) di zappe, pena carlini 5, ammenoc- 
chè non bisognassero per cuocere il vitto. — 30. Non 
potersi butt&re immondizie nelle vie, sotto pena di 
carlini 5 di multa. — 31-32. Non doversi vendere 
uccelli, quaglie e pesci se non dopo averli esposti 
al mercato di Anacapri per mezz'ora, per comodo 
dei cittadini, pena carlini 5 pei contravventori. (Ma- 
gniflco privilegio che assicurava il nrìiglior vitto ai 
paesani, mentre ora succede ovutìque il contrario, 
per la facoltà d'inviare tutto o la scelta parte a 
Napoli). — 33, Non doveasl far legna o frasche nel 
demanio dell'Università, senza permesso del Sin- 
daco, eccetto i rami secchi sotto pena di càrU 5. *-^ 
34. Per chi fosse entrato in territori! fittati , carlini 
otto. — 3&i Per colui che si tosse negato dare « ag- 
giuto ») ^lla Regia Corte in cose necessarie ed ur- 
genti, cioè negli arresti, pena carlini 30 eccettuate 
le donne. — 39. Item, a^ciò s'evitino li scàndali che 
spesso succedono in detta Terra, da dove ne pi<- 
gliano soverchia malizia li flglloli , per causa che 
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. $i fanno « coprire 3» le vacche dai tauri pubblica- 
mente sulle strade, ordì namo fare serraglio chiuso 
nel fondi, pena carlini - 20 di multa. — 37. Ileno per- 
chè per la Dio grazia, sMntènde, che in detta ter- 
ra per il passato non vi siano state, nò al presen- 
te vi siano Donne meretrici, od affinchè succedendo 
« quod:absit » il caso che per l'avvenire ve ne 
;fus$ero o venissero, così cittadine come Torestiere, 
'debbiano subito sfrattare ed andarsene via da det- 
ta Terra,: sotto pena della frusta et anco dello sfrat- 
to. Et affinchè si conservi la immunità da simil^ 
lordura si stabilisce, che occorrendo , il che Diq 
noi permetta a succedesse gravidjPHn^a a persone 
non ancora susurrate (sic) né col paté, )> per la pri' 
.m^ volta stiano soggette al castigo rigorosamente, 
che si minaccia dalle Leggi, acciò resti per es^em* 
piare all'altre doQ.ne, di non incorrere in simile di- 
.sgrazìa, ma vedendosi che inciampasse altra volta 
in tali «: difetti » (!!; s' intendi dichiarata per doq* 
na libera e meretrice, ^ perciò passata prima per 
la frusta per detta Terra, per terrore delle altre , 
poi se li debbia dare onninamente lo sfratto, acciò 
non si ;if)fettano (I) le altro donqe della stessa Terra. 
38. Tutte lor multe inflitte andavano a beneflcio 
della R. Corte, eccetto solo aicqne. — 39, Infine gli 
X)p0rai che erano chiamati al lavoro e mancavanq, 
venivano tassati a earlino uno per ogni mancanza. 
(Altro che la odierna libertà di scioperi , pei quali 
invece di multe si dan denari agli scioperanti Ij 
«. seguivano i Capitali per le assise è pei comme- 
stibili, anche interessanti in molti articoli^ 
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1*^ Vendendosi pane senza licenza dei Catapani , 
(eietti dail'Università ogni 4 mesi) vi era la pena 
di cariini 10; — 2. Cosi pure mancandosi di prendere 
l'assisa da! Catapani — 3^ Non potevasi (come era- 
si già prescritto pel pesce e i* volatili) mandare 
animali o carne macellata fuori di Anacaprì, se non 
dopo servito il paese, pena carlini 10. — 4^ Simile 
multa se non si toglievano agli animali uccisi da 
tre anni in su a le noci spinali e li pettini delle 
spalle « il) — 5* Doveano i pescatori portare il pe* 
sce preso, ai Mercato con l'assisa, eccetto che fos- 
se meno di un rotolo, pena carlini 10. — 6" Non po- 
tevano i bottegai vendere cosa alcuna senza licen- 
za^ con simile multa. ^> 7® Per gli animali morti 
ci volea il permesso di vendita dei Catapani. — • 
8^ Si obbligavano i venditori a tenere i pesi o me- 
surelle, da un rotolo in giù. — 9'' Era vietato alle 
« panettere » misctiiare farina col grane nel pane — 
10^ Si obbligavano i macellai di vendere la carne 
Infilata e legata (I) — IP Doveansi preferire tra 1 
compratori, il Governatore per rot. 3 e gli Officiali 
per rotola 2 di ogni merce. — 12^ Potersi l'assisa 
modificar solo dal Sindaco ed Eletti. — 13® In man- 
canza di Catapani ed Eletti, potersi mettere V assi- 
sa dal più vecchio, presente alia vendita. — 14M5® 
Potersi moderare 1 prezzi e doversi solo dal Sin- 
daco mettere l'assisa ai Catapani — X^!^ Esigersi le 
multe da 2 a 10 carlini dai Catapani — 17® Darsi 
il tei*zo delle contravvenzioni agli accusatori. 

Infine seguivano i Capitoli per la caccia delle 
quaglie, che era quasi un cespite pel paese. 
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1. Proibì vasi andar di notte eon rezza o Uime^ 
pena carlini 10 — 2. Item di parar « conti » di not-^ 
te. -^ 3. Dovevano i cacciatori ubbidire ai guardiani e 
non andare in alcuni posti. — 4. Non poteasi cac- 
ciare se non dopo passata la « paranza d. — &• Or- 
dinatasi la paranza dai guardiani, doveano presta- 
re aiuto i cacciatori. — 6. Comandata la paranza 
non potevasi parar conti. — 7. Abbattersi essi subito 
dopo ravviso dei guardiani. — 8** Prendersi le nor- 
me da due vecchi per indire la « paranza ». — 

9. Delle multe farsi tre parti , una al guardiani , 
una al rUni versila, la terza alla Corte di Anacapri. 

10. Non potere i guardiani cacciar per loro conto. 

11. Nò potersi permettere ciò ad altri. — 12. E fi- 
nalmente dover essi guardiani esigere tutte le multe 
sotto pena del doppio. 

Questi erano i Capitoli dei Bandi, della catapa- 
nia e della caccia per Anacapri, e se dimostrano 
alcune esagerazioni e privilegi, per altri articoli 
convincono pure clie in molte cose si stava meglio 
quando si stava peggio, per dirla col proverbio co - 
mune. 

CAPITOLO V. 



Come si è detto neir istoria, Il Re di Napoli nel 
1784 apri varie scuole in Capri , che contribuirono 
a migliorare Tistruzione degli isolani, ed il lavoro 
del nastri di seta. 

Allorché il sovrano recavasi spesso in Capri, egli 
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abitava In aàsa^niopold oinibaBà'FèoUt, e si Pieva- 
no feste e^riiriste della Milizia còmunttfe. E' léggétf^ 
darlo àdfilS tra gli eredi Feola, che partendo dia Ca- 
prl dopo la villeggiatura il Re dava un regalo sta- 
bile di d. 30 alla vecchia cameriera, anche per tut- 
te le stoviglie rotte durante la permanenza sua e di 
tutto ti s:eguito, In casa Feola. 
• Nel secolo XVIil il Vescovo di Capri, era detto 
« delle quaglie » perchè la Mensa traeva la principale 
rendita dalla caccia e vendita di tali uccelli, ma nel 
1808 detta diocesi veniva soppressa. (25). 

Con le Leggi francesi del 1809, furono cambiati 
molti usi, tra i quali la celebrazione del matrìmo-^ 
nio, che'si prescrisée di fare prlnm al^Municipio pól- 
aila Chiesa, quindi poco dopo, afferma M/ Canale 
che a si alterarono pure i costumi. » (3). 

Il clero di Anacapri, nel 1822, vinceva la causa, 
per non intervenire aUe feste in Capri; dopò circa 
due secoli di ribellioni al Sinodo del '1642 di M^ 
Pellegrino (23), ma il Governo non approvò tale 
sentenza, e si convenne invece che il Comune di 
Capri, avesse dovuto preparare nei giorni d' inter- 
vento dei Sacerdoti Anacapresi, una decente abita- 
zione ed un conveniente pranzo per essi. Cosi la 
cosa durò fino al 1859, in cui avutasi un R. Placet, 
fini per sempre tale obbligo reciproco. (3), 

Per fare un' confronto che òggi conforta, segno 
qui che la scrittrice inglese Marianna Starcke, nel 
1825, avvertiva i forestieri che andavano a Capri 
di portarsi non solo il vitto ma anche i servizi dà 
tavola, tanto l'Isola era deficiente in quel tempoj ' 
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iilnCaUi ii MangOQl aeriyeva del l63Qt:ch:e la tnagh 
gioF parte degli abitanti^ vivi3va alla giornata ,^ con lo 
scarso ed incerto guadagno procacciato con la peaoa 
de} frutti di mare o con la vendica degli erùa^ e 
delle legna e quindi vi era molta povertÀ. {HOh 

Il clìi.arissimoCom.Capasso, parlando della poe* 
sia popolare, ricorda, di questi tempi , ira i ,paeU 
estemporanei, un marinaio di Capri , aeUe cui im* 
prpvvisazloni non facevano difetto il (jcìzzo. argiito 
e Testro facile. (2rl883). r 

L'illustre letterato Gius. Orgitano, negli usi e co- 
stumi di Napoli e dintórni, pubblicati nell 053-1858 
dal De Bourcardt,. inseriva una graziosa descrizione 
dei costumi dell'isola, che per la rarità dell'opera, 
io trascrivo qui letteralmente. (35). 

« Dato il pomo ai due più brutti asini che ap« 
partenevano alle due più belle foroselle, ci avviam- 
mo a cavallo sopra Tiberio , ossia alla Villa di 
Giove, contenti di laver per conduttrici due fanciul- 
le degne di figurare per modelli in uno studio di 
un pittore greco. Ma poco dopo, due brutte azuce- 
ne, due vecchie streghe, erano succedute alle bel- 
le guidatricr; capii allora solo, che la bellezza a 
Capri, è un mezzo per affittar gli asini e che ap- 
pena conseguito lo scopo si svapora e sparisce I 

(( In Ca^ri, compresi la prima volta tutto la poe- 
sia della '( Tarantella ». All'accordo di chitarre e 
flauti si riuniscono 1 marinai e le contadine. Que- 
ste giovanetto dagli occhi del colore della gròtta 
azzurra, hanno ereditato l'antico ballo, il quale non 
pu6 essere che di origine greca. Esso fu eseguito 
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in prima dalle leggiadre greche che servirono di 
modello ai quadri di Zeusi e di Apelle e venne 
Ideato dalle Grazie stesse per mettere in evidenza 
le più belle forme, e fare d'ogni atteggiamento un 
lH*gomento per un quadro. La « Tarantella » come 
io rbo vista a Capri, è un piccolo dramma , è lin 
idillio, anzi è lo intero Canzoniere del Petrarca; in 
essa si svolgono Tamore, la gelosia e tutte le al- 
tre passioni come nel verso dei Poeta: 

Dolci ire» dolci sdegni e dolci paci.... 

« La danza principia tra due giovani che si ama- 
no, al loro saluto, ai loro primi passi animati dal- 
la gioia, dall'amore, non tardano a seguire la vo- 
lubilità, il malumore e lo sdegno. Ma il danzante 
è quello che ha più ragione e la sua compagne^ 
rientrata in sé stessa, gli confessa il suo torto e 
cerca trattenerne la partenza fino a piegare un gi- 
nocchio al suolo. L'uomo, allora, le gira intorno 
vittorioso e la perdona rialzandola amorosamente. 
Ma ben presto succede la scena contraria. Questa 
volta è l'uomo che ha mostrato infedeltà e legge- 
rezza, la donna gli mostra il suo disprezzo allor- 
ché egli piega a sua volta il ginocchio davanti la 
bella, la quale non tarda a perdonarlo. Allora fe- 
lici e giulivi entrambi, mostrano con la loro dan- 
za animata e piena di vivacità e di trasporto che 
il loro amore é coronato. 

« Le castagnette percosse tra le dita dei dan>- 
zanti ed alternate col suono delle chitarre e dei 
tamburini adorni di sonagli , danno un carattere 
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tutto particolare a questa danza nazionale « che si 
può dirò nata a Capri... 

Il Dopo ai' esegui il « Trescone » ballo conosciu- 
to soltanto in. queir Isola. Esso è eseguito da òtto 
o quattro còppie^ le quali girano a due a due, in- 
torno intorno, e formano un gran cerchio, con mos- 
se ed intrecci beilisslmi, mentre la musica , cbe 
sembra suonata da baccanti, batte in cadenza. La 
grazia e la sveltezza del « Trescone i» mi danno 
chiaro vedere, essere anche esso di origine greca. 

« Siccome Anacapri è sprovvista di acqua , le 
contadine scendono ogni giorno 536 gradini^ per 
provvedersene a Capri, sicché è bello il vtfdere al- 
Talba ed in sul tramonto, una numerosa schiera di 
fanciulle anacapresi, con 1 tini in testa e con le broc- 
che, recarsi alle fontane come In pellegrinaggio. 

« Tra gli usi degli sponsali in Anacapri , vi è 
quello che le spos^ ai dipartirsi che fanno dalla 
casa paterna, vengono riaverle di grano, che 1 ge- 
nitori, In augurio di abbondanza, spargono sul cri- 
ne di esse. 

« Le donoe dell' isola vestono graziose gonne co- 
lorate, con grembiale rosso o verde, di seta, e con 
corpetti adorni di liste d'oro , legando con nastri 
rosei le maniche dette camicie. I loro capelli sono 
adorni anche di nastri e vengono divisi in due 
trecce che cadono sugli omeri o son rattenute da 
« spadelle » d'argento dorato. 

Le principali Leggende dell'isola di Capri , sono 
àtaté raccòlte dall'erudito P'^ Amalfi, nel suo opu- 
scolo su Tiberio (43). Questi, ancor oggi è consi« 
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derato come un mostro di libidini, ma è pur rico* 
nosciuto come un benefattore per avere ingrandito 
ed abbellito di ville l' isola. Si fa vedere una grot- 
ta ove faceva sagriflcii agli dei infeirnali ed una ca- 
verna ove tenea i prigionieri, si racconta il fatto 
del pescatore e della triglia, si crede all'esistenza 
d'una grande statua di Tiberio a cavallo, sepolta^ 
nella villa Giove, guardata da quattro robusti schia- 
vi, si dice esservi a Damicuta una cisterna profon- 
dissima fatta scavare dal tiranno, e sulle a Game-' 
relle » se ne inventano di tutti i colóri e sapori, 
ma per la storia bisogna attenersi a Tacito ed a 
Svetonio. 

Fino a pochi anni or^sono, nella Villa di Giove, 
un monaco eremita, presentava ai visitatori una co- 
pia della vita di Tiberio scritta da Svetonio, per 
far notare le sue scelleratezze , ed assicurava che 
egli nutriva lassù uno sqiisurato serpente, che fa- 
ceva nutrire di carne umana I ^ 

Circa la grotta azzurra non mancano altre, leg- 
gende. Il Gregorovius, la credette un bagno ove Ti- 
berio recavasi con le sue donne; mia Svetonio non 
ne parla (6). Il Mele, sostiene che pur conoscen-: 
dosi la grotta, non vi si andava perchè* era rite^ 
nula asilo di sirene e di streghe, e riporta la fola 
di un pescatore che nel « lanciare » un polipo, 
presso la grotta , colpì un corpo umano, sicché 
l'acqua del mare divanne tutta rossa .ed egli fu tro^ 
vato morto con la destra inaridita. 

Senonchò a tal propòsito, il Muravieff ^ ardisce 
una fantastica avventura più poetica^ pero^è^ .s^- 



condo lui, Glauco, cn^'mblàto in trosce , vt avrebbe 
lasciato l'azzurro delle sue scaglie (20).' 

Vi è fnfihe , uÀa leggenda amorosa sul genere 
della « Lida di Sorrento » ma con la variahte che due 
germani avrebbero gettato in una fornace di calce, 
la loro sorella perdutaci per amore. 



CAPITOLO VI. 



Tra le festività religiose, più notabili e caratteri- 
stiche^ vi sono quelle di S. Costanzo a Capri e di 
S. Antonio in Anacapri. 

A Capri, la vigilia (13 maggio) di S. Costanzo 
protettore dell' isola, si leva dalla nicchia , la sta- 
tua del santo , tutta adorna di pietre preziose, tra i 
canti liturgici. La mattina dopo si fa la processio- 
ne scendendo all'antica Cattedrale su la marina 
grande, portandosi il busto da quattro confratelli 
vestiti con mozzetto rosee. Precedono i marinai con 
Stendardi, le fanciulle (x Figlie di Maria )i> bianco- 
vestite con velo azzurro, la Congrega dei giovanet- 
ti con sacco bianco, la Congrega di S. Filippo con 
mozzetto nere filettate di rosso, il Clero, i Canoni- 
ci, e seguono: TArcivescovo di Sorrento, la rappre- 
sentanza del Municipio ed un'enorme folla di po- 
polo pregante. 

Il giorno seguente il Santo è riportato su all'ex 
Cattedrale. 

In Anacapri alla festa di S. Antonio, vi é un si- 
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mile concorso di Congreghe del paese. Ivi esiste fin* 
Cora > in più» il gentile uso di distribmire i «maxzi^ 
notti » composti di garofani ed erbe cedrÀte^ legati 
da nastri di seta neri e gialli. j 

Il vestito antico delle donne dell' Isola» semplice, 
spiglifeito e grazioso è sparito da molti anni. La ve- 
ste di traliccio azzurro, il fazzoletto dai vivi colo- 
ri, attorno al collo ed incrociato sul seno e quello 
annodato sul capo, hanno ceduto il posto allei Ve^ 
sti tagliate alla moda della cittàj^ ed al « corpe|to » 
è stata sostituita la « camicetta » guernita di pizzi 
e con le maniche a sbuffi (40)* 

Era, un tempo, il sogno di tutte le giovanetto (mi 
scriveva il chiaro D' I. Cerio) raggruzzolare tanti ^òl* 
di da comprarne una spadella di argento per trat- 
tenere le chiome d'ebano o bionde , vagamente in- 
trecciate, e se poi aveano tanto di più da prendere 
{^spadella indorata, andavano in visibilio e si ere- 
devano superiori alle compagne, che non potevano 
procurarsi tanto lusso. 

Ma la spadella non servì più, bisognò accortela* 
re anche i capelli alla moda, e fu tirata dallo sti- 
po per venderla a qualche signora forestiera, amàu- 
te di reliquie e di antichità. 

Alla caratteristica Tarantella ed al Trescone/ si 
sostituiscono ora, nelle feste di famiglia , la I^lM 
ed il Wdlz$r e forse fra non molto anche il hàà& 
cing-the-bar I 

Gli uomini, ora preferiscono il commercio al. ià^ 
voro dei campi, rari sono quelli che si rendono alle 
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arti meccaaiehe, molti» giovanetti e fanciulle, si of- 
frono come guide. 

Gli usi e costumi nelle circostanze di nascite, ma- 
tritnOfii e morti, sono quasi identici a quelli di Sor- 
rento. E. speciale per r isola e singolare, uno dei 
po(hi Usi rimasti tra gli antichi, cioè la riunione 
di faniiglia che precede di pochi giorni le nozze. 
In tale occhione sono invitati gl'intimi ed i parenti 
dei promessi sposi alla casa che questi abiteranno. 
Ll« dièpo3ti sul letto nuziale e sui mobili , che lo 
sposo ha già provveduto, stanno i gingilli di oro 
della fatura sposa, le sue vesti e biancherie che 
porta in dote e quando gl'invitati $ono giunti, una 
sarta redige un minuzioso inventario » valutando 
ogni oggetto e consegna la lista allo sposo. Una 
bicchierata chiude la riunione. 

fiho a poco dopo il 1860 V isola menava quasi 
una vita à so, le rare e difficili comunicazioni , 
manteno^vano inalterate le tradizioni, le abitudini , 
il dialetto. 

Ma il progresso, il pirosc^o, la venuta di mi- 
éliaiàf di forestieri, han fatto si che il paese per- 
desse ràntfca caratteristica, sorgendo a vita nuova. 

Tutto é mutato e perfino il dialetto. Oltre che 
mMte faldiglie soqo emigrate cedendo il posto a 
varie altre del paesi vicini o di lontane regioni ivi 
stabilite. Anche le poche abitazioni » prima lutte 
bianche ed a un piano, ora si veggono raddoppiate 
4 dipinte a varii colori e di tutte le forme. 

Le vie di Capri però sono rimaste strette e bas- 
se e spesso coperte dalle soprastanti case e vuoisi 
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fatte così per facilitare Io sbarraménto al tempo 
delle invasioni dei Saraceni. Al luògo detto Porte, 
vi era anche un ponte dr legno a levatoio. 

Gli abitanti hanno il tipo greco nel volto e negli 
occhi, come opinano pure il Gregorovius e T Oppen- 
heim, le donne capresi sono vaghe, brune e vispe, 
gli uomini laboriosi nel commercio. Le contadino 
si prestano ad essere ritrattate, le popolane si in- 
dustriano a cucire, a ricantare air uncinetto ed a 
vendere coralli ai forestieri. 

In Ànàcapri il paese è più elevato e le vie più 
larghe. Quasi tutti gli abitanti vicino alla casetta, 
hanno un pezzo di terra che essi* stessi coltivano^ 
sicché può. dirsi che non vi siano poveri, né se ne 
vedono per le strade. Le costumanze del popolo 
sono identiche a quelle di Capri. Gli Uomini p6r la 
maggior parte sono contadini ch^ lavorano i fondi, 
uscendo di buon mattino-, mangiando il mezzodì 
e... riprèndendo il lavoro nel di seguente.r ^ 

Le doqne anacapresi, sono simpaticissime , ben 
fatte, per lo più bionde, e vestono, specie; di esta- 
te, più semplicemente delle capresi , con vesti e 
scarpe bianche. 

Una speciale é curiosa desqrizione poi diei c^ostu- 
mi dell'isola, si ha nel poemetto di Francesco Al- 
be-ino, /< poeta estemporaneo ed illetterato ^ come 
si Armava, pubblicato nel 1903 ed intitolato « Ana- 
capri civilizzata » e dal quale trascrivo alcuni ver- 
si su tali 'USi.. ' - J ' < • 
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Anacapri si è illustrato 
e del tutto modificato. • 
Era allor questo villaggio 
quasi un popolo selvaggio, 
si credeva alle malie 
alla virtù di stregherie, 
or parlando di amore 
noq esiste più rossore.... 

Si ballava dalla donzella 
il trescon, la tarantella, 
oggi si è messa in usanza 
valzer e contradanza. 

• ••••, 

9 

Il ricco possidente 
si cibava di polente, 
il povero contadino- 
si adattava più meschino, 
né si conosceva allora 
niuna sorte di liguori, 
si curava l'ammalato, 
con un uovo appena nato 
• • • • • 

Si vestiva gentile 
ma niente eivile, 
nel giorno domenicale 
vestivano con più gale, 
con lunghi giacchettoni 
di velluto e di felboni, 
per le ginocchia i. calzoni 
a mezzo gamba e i calzettoni, 
il cappello da petrino 
ed alla chioma il codino. 

Vestivano l'è donne anziane 
con gonne diruvide lane, 
e poi per antesino 
era addetta uoa coltina, 
alle gambe i galandrielle 
ed ai piedi le chianelle, 
ed in testa una tnagnosa 
che figurava maestosa. 



Nei giorni domenicali 
vestivano con più gala , 
da sopra la camisa 
una tovaglia ben concisa, 
avvolta e cosi astrenta 
senza punto sporgente. 
Il busto che copria il petto 
era detto lo corpetto, 
con dei lacci appuntato 
e come € fascina » legato. 

Per sottoveste,la gonnellina 
di ordinaria telioa, 
la gonna di bordato fino 
di color blu ovver turchino. 

Le gambe nude eran perfette 
perchè non usavan calzette, 
ai piedi era il congegno 
un paio di zoccoli di legno, 
i capelli intrecciati 
con spadella inargentata, 
e la niagnosa adattata 
con merletto lavorata. 

Usavano Tantesino 
di sèta'color armesino, 
alle orecchie le fiquaglie 
di perle tessute a maglie, 
ed al collo per laccetta 
certi sinacoli con crocetta, 
ed alle dita alcune anella 
portava ogni zitella. 



' In quel tempo vano 
con profondo arcano, 
soleva il Parrocchiano 
a forma di ruffiano, 
combinare il matrimonio 
con arte del demonio, 
e chi non piegava al volere 
s'assoggettava al mal vedere, 
ma adesso la decenza 
ha tolto Timpertinanza ! 
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CANTI POPOLARI 



CAPRI 



Beata chella Capra 
Che fece tale Agniella, 
Che lo Conte de Maooppiello 
E' tenunto a levarse lu cappielio. 



Àmmore m' ha ridhtto a chist* eccesso 
Ammore mi ci porta nella fossa* 
Amo na figliolella e lo confesso 
E p' essa so rimasto pella e ossa. 



£' bella quanno cose e quanno, tessa 
So belli i panni che li stanno addossa. 
Tene gli occhi da na principessa 
La faccela nun è picciola né grossa: 
Se la Vedite quanno va a la messa 
Me pare n^ fiorita spicadossa 1 



Quanno la tortorella se scompagna 
La si scQpipa^^a pe ùu malo luoco. 
Poi « ne ^F» a nascusa ùcampitgna 
Votta suspire e lacrime de fuoco; 
M»)« a chi perde la prlmma compagna 
Chi perde é spasse, lu piacere è o gioco ! 

m 



— 105 — 

Le femmine a dommeoeca 8o belle 
Nan vanno a messa si nu so lavate^ 
Se mettono a lu canto de li vie 
Pe dare la bongiorno a e nnammorate, 
Passa la iinapmurato e dice addio 
Cu acqua e* Paraviso ti si lavate. 



Quaàno a la sera le scappò lu piante 
Le scat)pò in mezzo e nnanze a tutt*a gente 
Allora u zito ci passò pe nnapte 
Cu na parola la fece cudtente: 
€ io faggio fatto nu lietto galante 
Addò «i passa o feisco de ponente» 
Ttt ti cuoche info lietto e io accante 
Oe li facimmo li suonne cuntente. 
Quanno pò la matina nce aizamma 
Nce damme nu bongiorào pe cie»t'i(nne. 



1* . m w» 
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CUSTANTINA 

4 

Versi e musica di O, B. de Curlis 

DUETTO 

1. 

2). Si vuò campa felice viene a Capri 
Addò nascette Àmmore e mo nce regna, 
'^^ chiamate a Gustantina e chella t*apre 
E schiijire o Paraviso nnanz*a te! 

17. Ah Gustantina Isella , 
Custanza.io nun.ne tengo, 
A Capre io nun nce vengo 
Me perdo nnanze a te! 

■ 2. 

/>. Si stùe malate viene a Quisisana 
Serena tene tutto o bene e Dio, 
Si nun te calme, nce mette io na mana 
E) nu carizzo mio te fa sana! 

U, Ah Gustantina bella 
Custanza io nun ne tengo, 
Si a Capre, 1) mo nce vengo 
Io cade nnanze a te ! 

3. 

2). Quanto si capriccioso e apprennetive 
Io sola te capisco e nisciuna ala, 
le m*arricordo addò tu me vulive 
Si vuò sta grotta azzurra, io sto aspetta ! 

Z7. Ah Gustantina bella 
Quanto me faie cuntento, 
Nun trico nu mumento 
Io corro mbraccio a tè ! 
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ANAOAPRI 



. 1 



SoDgo venuto da luDtaoo sito 
Tirato dalla vostra qomiData, 
Aggio trovato chih ca duo se dice 
GielOt che bella giovane aggarbata. 

Stu DQjnme doce a Vaie chi ve Tha miso 
Io quale libbre l'avite studiato, 
Bella, si vuò saperlo, io mo t'ho dico: 
Chist*uocchie tuoie, m'hanoo affatturato ! 



- Chi si ha da pigliare a figlieina Carmela 
Lu cielo cu li mane ha da tuccare. 
Doppo cioc'anne da la morte mia 
.Chi vò Carmela, se la pò pigliare! 



m 



lere vedette la Galavresella 
Purtava Tacqua, chella simpatia, 
Io me votale a di: quanto si bella 
Na veppeta de st'acqua vularria. 

Essa me rispunqette aggraziata: 
Nun solo l'acqua, la persona mia 
Ma sta attiento nxin rompere a langella 
Si DO, me da e mazzate, mamma mia. 

«Io se. 'la .rompo te la faccio nova 
Spenno e donare de la vorza mia, 
€ Io nun la voglio né nova né vecchia 
A voglio, sana sta langella mia. 
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GROTTA AZZURRA 

Vefsi di P. Cinquegrana Musica di E. di Cappa 

1. 

Neiorm'a stu mare chino de brillante 
Che fa canta d*ammore a tutte quante, 
T9 YOglio fa vede, si tu nce Tiene, 
A casa addò s*addormene e Sserene. ^ 

Ohella è na grotta tutta t^itihina ' 

Gomme so st*uocchie che tiene, ou^, 
È la ncantesemo de sta marina 
O mare e Napule fa stravede! 

2. I 

E cardia a chella grotta ncè na Fata 
0^ t'2|ddimanne si tu si nnammurata, 
Si tu t'acale e dice: Sissignore 
Te fa trasi, si no vaie nfùnno e muoìre. 

Chella è na grotta, ecc. \ 

3. 

Sta i'arità la v^eno a vedere 
A ciento, a ciento, artiste e furastiere, 
lammoce pure nule cu *e nnammurate 
Ne* avimmo da spassa chiù meglio ^ Tate. 
Chella è na grotta» ecc. 

4. . 

. G^ardannola da fora nun s'apprezza 
Ma quanne trase a dinto, uh cheb,ellez;Ka« 
E* tale e quale a te, cimlna d*ammore 
Che dice 00 c'a vocca, e si c'o core. 
Chella è na grotta, ecì^. 



ANTICHITÀ^ 



CAPRI 

Le V^lto, 

I più antichi monumenti sono costituiti dai resti 
delle ville Auguslo-Tiberia.ne. A Capri $e ne ricor*» 
dano sette dal Feola e otto dal Mangoni, ma io mi 
attengo al primo. 

La prima (8, Mangoni) era posta nel luogo ora 
detto Palazzo a mare o le Calcare» ove nel f830 
r Ispettore Giuseppe Feola^ osservò grandi massi 
di un edificio rovinato presso il lido» i quali Adora 
davano una idea iberavigliosa delia vastità della 
Villa di cui facevano parte. Vi è ancora un braccio 
di fabbrica spargente in mare per ioggtatd a ga- 
renzia dell'ediflcio (16). 

La seconda Villa (7, Mangoni) sita nella contrada 
Fontana qcil vigneto del ^n b'' Arcucci Michele, ^yea 
nel 1830, quattro grandi cavQ di laterizio che sér^ 
vivano per acqua, ma che dal Feola si credettero 
basi della Villa. Il Mangoni porta invece la Villa 
al sito detto Alano. Nella valle della, marina verso 
Anacapri, vicino Fontana, vi si rinvenne una sta- 
tua $énza testai, creduta di Tiberio, e òhe poìt fu 
restaut'ata b tqessa nel Museo vaticano <l64%0)t 
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Nel luogo' detto Castiglione, vi *^soho gli avanzi 
della terza Villa (5, Mangoni) ed ivi furono trovati 
pavimenti, bassorilievi e marmi. Si estendeva fino 
al luogo detto^Valentino, ove si scavarono altre stan- 
ze poscia ricoperte da terriccio (16). 

Nel 1786 Hadrava intraprese ivi gli scavi della 
Isola (7). 

Nel 1806 i Francesi vi eressero un fortino detto 
Plateau (20). 

A punta Tragara, congiunta all'altra di Castiglio- 
ne con una magaiflca strada imperiale , scoveHa 
nel 1880 nel fondo Esposito, si rinvenne la quarta 
Villa» (2, Mangoal) cioè i ruderi di un esteso fab-*' 
bricato con pareti a stucco lucido di varii colori ,* 
marmi e. pavimento a mosaico (3). 

A Tragara, Il Mangoni mette anchd le* rovine dV 
un porto e sul «vicino isolotto del Monacone^ il pl(t 
grande dei Faraglioni, nel 1834 egli vide fàbbrtòhèf 
romane e credette essere fra quelle il sepolcro di 
Masgaba, morto ai tempi di Augusto. 

Nel sito non molto discosto da Tragara e détto^ 
Unghia Marina, nel 1826 fu scoverta la Villa (5, Feo- 
la e 3, Mangoni) costruita da Augusto per sua fi- 
glia Giulia nella tenera età di a. 10, cioè appena eb» 
be Capri dai Greci di Napoli (16). Invece il Canale 
crede che fosse per la moglie chiamata poi Livia 
Augusta. 

< Nel posto suddetto furono trovati marmi , into- 
nachi, dipinti con figure di uccelli, pavimenti a tas- 
selli e marmi e sui mattoni la inarca «Jàcinti Juliatf 
Augustaeo. Fu ricoperta da molti anni (3«). Ilpavi- 
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mento fu inviato al Museo di Napoli. Il Mangoni (20) 
opina che la Seilaria/ luogo dei piaceri di Tiberio, 
fosse da lui stabilita in questa Villa o nel posto 
dettò ancor oggi Seliaorta, nella falda defla collina 
dove è ora Capri, nelle vicinanze dr via Fuorlovado 
ove si rinvennero le medaglie dette Splntrie. 

Della sesta Villa (4^ MÀngoni;)si osservano 1 re- 
sti sulla collina S. Michele» in atcuni muri » vàrie 
volte, con piano quadrilungo di palmi 280 X 124 , 
oltre molti macigni di* forma regolare, che sembra- 
no basi di archi elevati e colonnati^ Vi si rinven- 
nero diverse cdonne e torsi di statue, conservate 
nel 1834 dair Ispettore Feola (16-20). 

A Truglio, alla Marina detta prima Capaccio (16) 
il Mangoni pone un'altra Villa, che sarebbe la se- 
sta per lui e l'ottava pel Feola, ma da' questi le 
Ville a Capri si riducono a sette. ' ' * 

La celebre Villa detta di Giove è interessantis- 
ma su tutte le altre, e ^i trova in alto, al posto 
nomato S. M. del Soccorso, vicino al Faro. Èstesissi- 
ma, ne fu posteriormente alla scoverta , censita 
parte dal Comune per ridurla a coltura (3). 

Nel 1827, per ordine di Re Francesco I, ne fu sco- 
verta la parte vèrso' Sorrento,' ed il Feola (16) trovò 
un lungo portico esteso palmi 152, camere con sò- 
glie di marmo e poggi di granito , mura laterizie 
con intonachi colorati e pavimenti a tasselli e da- 
di neri. Più, altre sètte stanze in fila come sopra. 
Vicino, si osserva il terribile e funesto Salto, d'QU- 
de Tiberio facea precipitare i condannati e le sue 
vittime nei mare^ 
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0Ur9 nWé 40tte stanze, si trovano i resti delle 
) dei bagni Imperiali, conserve d'acqua a aot> 
ai, con rottami di colonne e scale, messe in 
a Hadrava nel 1801 (20). 
goni, la classiflca prima nellQ sue ricerche 
ttogiche, ed infatti è la più importante, ed egli 
ampia descrizione (20). Il Canale si riporta 
igoni» ma II Feola pone le Ville per ordine, sa- 
dalla Marina di Capri e ne stabilisce sette a 
e cinque in Anacaprl (3). 
mpio di Ultra. 

a pianura detta Mltromanla e propriamente 
grotta omonima, si credette esservi un Teni- 

l)ìo Mitra, per una tavola di marmo , ivi 
ì, raffigurante il Dio Mitra sul toro (3). iM 

è scolpila nel vivo sasso calcareo , ha for- 
ale, lunga p. 109, larga 78, con' nell/iùterno 
reticolate a piccoli quadrelli di tufo di Posil- 

mura cosirUlte con pietra vulcaniche di Er- 
. Il sig. Seeondo (10) vi ritiene un tempio a 
. Al Canale parve che fosse stata restaurata 
lerio, per le vestigia di fabbriche romane. Vi 
ade per una scala costruita nel 1836 dai 
sola (3). 
iteraoni. 

le osservavano nel 1830, tre ben conservati 
;neto di Angela Vuotto, due in quello di Giu- 
Esposito, quattro nel fondo di Vincenzo Bru- 
altri due nel podere Barone infine dnque 
3i di p. 56 per 14, sottoposti al vigneto. Mor- 
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caldi^ e varii rovinati nei fondi Sanglorgio edAu* 
riemma. Tutti siti in contrada Torre, ai cui confine 
ve ne erano pure quattro, e tutti rivestiti ali' inter- 
no d'intonaco e lapilli. Altre ventuno conserve, il 
Feola (16) osservò sotto la vìa S. Michele, e diver- 
se cisterne crede egli ravvisare nelle a Camerelle » 
che nel contempo sostenevano la strada da Casti- 
glione a Tragara, secondo pure il parere del Man- 
goni, (20) mentre in esse il Rezzonico (12) e G. Se- 
condo , (10) opinarono esservi una villa Tiberia- 
na e Hadrava (7) e Romanelli (33) le «Sellarle)) cita- 
te da Svetonio (24). 

Mura. 

Prima di entrar nella piazza di Capri , sotto le 
case nel sito detto Pizzi, e in via Castello, ancora 
si osservano avanzi di mura costruite con grandi 
massi poligoni o rettangolari, messi insieme senza 
cemento. Il Dott. I. Cerio le crede dell' epoca pe- 
lasgica per altre mura simili vedute nella Focia e 
nella Beozia, 

Scala. 

La scala di 536 gradini fu iniziata da Augusto o 
meglio da lui restaurata, secondo M' Canale. 

Molo. 

Nel punto detto Scoglio della Sirena, alla Marina 
di Mulo, si osservano importanti ruderi di antiche 
fabbriche sul lido e nel mare. Il Feola (16) rigetta 
l'asserto di essere resti d' altra Villa , ma li crede 
del Molo, anche per questo nome rimasto al sito, 

8 



corrotto' dai nativi, in Mulo, come accétta 

ni (20). 

is. dell'Arsenale. 

1, pòsta a Tragara, si osservano fabbriche 
cioè suolo con lapillo misto a calce e ri- 
iattoni. — Nel 1879 vi si rinvenne, scavan- 
in metro di profondità, un ricco pavimento 
li rosso a quadrali, con nel mezzo quadretti 
o nero, e porzione di soglia. — Il Feola ed 
ni la credettero un magazzino di arsenale, 
3erio ed il Canale, giustamente un tempio 
pel pavimento marmoreo, ridotto forse do- 
gazzino. E' lunga p. 160, larga 125, alta 60. 
. Giraldi nel 1777, vi rinvenne ed acquistò 
;e in ferro per usi nautici. (20). 

e del Faro. 

■re del Faro, scrive il Feola, fu opra utilis- 
posta da Augusto, non solo per illuminar 
,te la vicina Villa di Giove, ma benanche 
:he passavano nello stretto , e crollò poco 
illa morie di Tiberio, per tremuoto, ma fu 
itaurala sotto Domiziano. 
04 Hadra\\a (7) vi rinvenne le fondamen- 
icolalo e il resto a scarpa, con gran mat- 
a gradinata sotterranea, che cbnducea a un 
vento di cenere delle legna, die si eonsu- 
pel faro, secondo il D"' Cerio, il quale rl- 
i con esse si tenesse acceso il fuoco sull'al- 
torre, di cui se ne vede ora la sola base. 
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Sepolcreto. 

< 

Nel luogo detto Parate, ai tempi del Mangoni, si 
rinvennero 100 tombe coverte con mattoni e rac- 
chiudenti ancora teschi e ossa. 

Circo. 

11 Mangoni (20) intuisce pure l'esistenza In Capri, 
di un Circo greco, per tradizione posto nel piano 
sotto le Camerelle, a mezzogiorno della valle; fon- 
dandosi su Svetonio, che parla però dì giuochi ai 
quali interveniva Augusto, ma non accenna che solo 
all'Efebeo, non al Circo. 

Scavi. 

Accenno ad alcuni scavi più importanti in Capri. 

1736? — Nella detta villa di Giove fu rinvenuto 
il pavimento di pregiati marmi, concesso alla Cat- 
tedrale (33) ed. una statua di Ninfa, presa dal Reg- 
gente d'Andrea, più preziose pietre di berillo, zaffiro 
e granate, che ornano la statua di S. Costanzo, ed 
una colonna di lapislazzoli venduta ad un inglese (10). 

1750 — Nella seconda Villa a Fontana. Testa di 
nume egiziano in porfido, e sotto il Faro un con- 
dotto di piombo col nome di M. Aurelio. 

1751 — Le 4 colonne di giallo antico, esistenti in 
S. Stefano e trovate in una Villa romana, si traspor- 
tano nella Cappella reale di Caserta. 

1790 — Il Sig. Hadrava (7) rinvenne al posto della 
prima Villa alle Calcare o Palazzo a mare, due pa- 
vimenti con rari marmi e ricercati disegni, ora nel 
Museo di Napoli, più 3 colonne, un capitello corin- 
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zio di lavoro greco, un ara di Cibele, pur nel Mu- 
seo, e due colonne di marmo, vendute a un artista. 
A Castiglione, Io stesso trovò un vaso di marmo 
con bassorilievo, altro con ritratto di Tiberio , un 
cammeo ra£9gurante Germanico, ed un ricco pavi- 
mento di lastre di turchino venato, giallo e rosso 
antico, che ora adorna il palazzo della Favorita a 

Portici (7). 
Nel territorio detto Capaccio sito alla marina 

grande di Capri, si rinvenne la statua colossale di 
Tiberio, ora nel Museo Nazionale di Napoli (7). 

1790 — Nel tempio di Mitra fu scoverto un bas- 
sorilievo mitriaco, inviato al Museo di Napoli, (33) 
un altare spedito al Museo di Londra (7) ed una 
iscrizione greca donata al PP. Filippini in Napoli, 

tradotta dal Hezzonico (12). 

1800 — Nel luogo detto Fontana, irovossi una la- 
pide marmorea con iscrizione greca, conservata dal 

Feola (20). 
1804 — Sotto la Torre del Faro, bassorilievo di 

creta cotta rappresentante due donne (Crispina e 
Lucilla) con le chiome sparse, e un vasello di ve- 
tro lacrimatorio. 
1806 — Nel fondo Capaccio alla detta marina, un 

pavimento a lastre, una colonna di marmo giallo, 
una statua, ed un torso di statua grande di Tibe- 
rio, ora nel Museo di Napoli. 

1810 — Nelle vicinanze di S. Costanzo, fu rinve- 
nuta la tomba attribuita all'imperatrice Crispina, 
esiliata a Capri , ora ancora visibile nel fondo (3). 

1820 — A S. Michele, varii tronchi di colonne di 
marmo cipollino e giallo. Venduti a forestieri. 
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1823 — A Valentino, altro pavimento di marmi a 
variì colori, rinvenuto dal Feola (17) e trasportato 
nel Museo di Napoli. Indi altri marnii, condotti di 
piombo, statue e chiave di bronzo, pure nel Museo, 
e due iscrizioni greche, citate dal Mangoni (20). 

1827 — Il Feola nella Villa Giulia, oltre i prezio- 
si mattoni col nome '< Iacinti Julia Augustae i> tro- 
vò un pavimento di rari marmi, inviato al Museo (16). 

Nella Villa di Giove, lo stesso, rinvenne due va- 
si, con bassorilievi rappresentanti la nascente vege- 
tazione e la completa stagione, e un prezioso qua- 
dro di marmo rappresentante Augusto e Giulia che 
sopra un destriero muovono verso la strada di Gio- 
ve; ora a Napoli, nel Museo Nazionale (16). 

1857 — A Valentino, l'Ispettore delle antichità 
C. Bonucci, scopri molte stanze con pareti a stuc- 
co lavorato e pavimenti in mosaico, stipiti di por- 
te in marmo e 700 lastre di giallo e africano. 

1879. — Nella grotta dell'Arsenale, oltre al pavi- 
mento già indicato, si rinvennero mosaici di vetro 
a varii colori, che ne doveano adornare le pareti e 
frammenti d'una patera in vetro azzurro opaco, con 
pesci rilevati in smalto bianco (16). 

1882 — Nella grotta delle felci, a destra dell'Ar- 
co naturale, il Dott. Ignazio Cerio, dotto e chiaro 
cultore di archeologia, rinviene una punta di lan- 
cia, rottami di stoviglie, coltelli di ossidiana e pi* 
ramica, un martello di basalto , mazzuoli ed altri 
oggetti, e molte ossa umane e di ruminanti , pel 
che si ritiene essere stata un'abitazione primitiva. 

Oltre questi scavi, menzionati da Hadrawa , Ro*» 
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manelli, Feola, Mangoni ecc., infiniti altri resti dì 
statue, marmi e varie monete, sono stati trovati e 
venduti, senza che se ne avesse traccia, dai coloni 
deir Isola, che poi han ricoperto gli scavi, anclie di 
ricchi ediflcii, con terriccio,per ridurli a coltivazione. 

Marmi. 

— Sulla collina detta Cesina, nella Villa Wreferd, 
trovasi una pietra di roccia , palmi 4 x 2, con la 
iscrizione greca, Gneus Megacles Patronus Pestana- 
rum — Serviva di soglia a Casa Canale. 

— Nella Chiesa di S. Stefano, vedonsi un prezioso 
pavimento a lastre sull'altare maggiore di pregiati 
marmi antichi, africano, giallo, rosso, e serravezza, 
trovati nella Villa di Giove; e le tombe degli Ar- 
cucci tolte dalla Certosa, 

— Al sito detto Valentino eravi un' iscrizione gre- 
ca che diceva: Teano - Fenìcu -Cere. 

— Nella Cappella del Rosario in S. Stefano, vi è 
altro pavimento di serravezza e giallo , rinvenuto 

a Tragara. 

— Sotto la torre del Faro, si trovò nel 1804, una 

lastra di sepolcro in marmo con tre figure e l'iscri- 
zione: Tayrikes Taioy, Xaire , che significa: Tauri- 

dice di Taio, addio. 

— Presso gli eredi Feola vari! frammenti di mar- 
mo giallo antico scoverto a S. Michele. 

— Nella Chiesa di S. Costanzo quattro colonne 
di cipollino egizio! 

— In Casa Cerio, ricca raccolta di marmi, oltre 
che della fauna e mineralogia deir Isola. 
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— Al posto deirantìca Capri, fu trovata una ta- 
vola marmorea con Iscrizione greca, acquistala nel 
1779 dal Pelliccia di Napoli e citata da Mangonl (20). 

Per le iscrizioni nelle chiese vedersi : Capasso — 
Chiesa Sorrentina. 

Pitture. 

— Nella Cappella di S. M. del Soccorso, sopra 
Tiberio — Bella pittura su tela, antichissima, della 
Vergine del Soccorso. 

— Nella Certosa — Affresco del 1500, rappresen- 
tante la Vergine con Giacomo Arcucci , fondatore 
della Certosa. 

— A S. Costanzo — Quadro su tavola rappre- 
sentante Maria SS. della Libera , con S. Michele , 
S. Antonio e la Trinità, alta 3 palmi, stile del 300. 

— Nella Chiesa dell'ex Monastero del Salvatore - 
Immagine di S. M. di Guadalupa. Lavoro di buon 
pennello, venuto dal Messico nel 1664. 

Opere d'arte. 

— Nella Cattedrale — Statua di S. Costanzo, di 
argento, guarnita di pietre preziose, trovate negli 
scavi. 

Ivi - La Croceflssione - Scultura del Colebrano. 
Ivi - Statua argentea dì S. Giacomo della Certosa. 
Ivi - Croce argentea e sfera di metallo con pietre 
trovate neir Isola. 

— Neirex Certosa di S. Giacomo, nel 1834, vi 
erano ancora varii monumenti in marmo per la fa- 
miglia Arcucci, ora in S. Stefano. 
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ANACAPRI 

Le Ville. 

Le altre ville Àugusto-Tiberiane , erano costruì tis 
nel territorio di pertinenza ora di Anacapri. 

La prima ivi, che sarebbe V ottava (9 , Mangonl) 
del numero , si dovea trovare air ingresso di 
Anacapri, in via Capodimonte, ove nel 1830, sca- 
vandosi in un giardino dal Duca Gallo di Napoli , 
si rinvennero antiche fabbriche , con pavimenti a 
tasselli e residui di marmi. Simili ruderi furono 
trovati nelle prossime case dei sig. Mazzola , Mo- 
schini e Pace. Da ciò il Feola (16) ne dedusse il 
posto di una Villa imperiale anche pel luogo incan- 
tevole. 

La nona Villa, si pone nella contrada Pozzo, per- 
chè fino a pochi anni or sono, si vedeva un vasto 
fabbricato a volta, di antica struttura romana, adi- 
bito per conserva d'acqua (16). Nel confinante vi- 
gneto si trovarono pavimenti tassellati. Ivi il Man- 
goni mette un prosieguo di altra Villa. 

In contrada Monticello, si crede edificata la de- 
cima Villa (11, Mangonl) perchè ivi il Feola osser- 
vò una gran sala scoperta, con intonaco rosso, ce- 
leste e giallo, stucchi e cornici , poi ricoperta di 
terra. Nel 1830 vi si vedeva un masso di antico 
fabbricato e resti di pavimento a tasselli (il). 

Al posto detto Veterino, si crede che dovesse sta- 
re la 11* Villa, non solo per l'amenità del sito, ma 
anche perchè vedevansi i ruderi di antico fabbricato 
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reticolarejn parte con intonaco^e residui di mura (16). 
Il Mangoni crede sia un prolungamento della Villa 
a Tiberino. 

A Damicuta, sopra un poggio quadrilungo, si si- 
tua ruttima Villa (12, Mangoni) perchè vi si vede- 
vano antichi suoli di stanze con tasselli, residui di 
fabbriche, una camera usata per cisterna e una 
iorre (16J. 

Il Mangoni, per trovarsi con otto Ville a Capri e 
quattro in Anacapri, invece di altre due Ville a Poz- 
zo e Veterino, pone ivi il prosieguo di altre Ville, 
e la decima a Tiberino, ma io mi attengo al Feola. 

Via Romana. 

Nel punto detto Pastino , il Feola , per antiche 
fabbriche ora coperte, credette ravvisare l ruderi 
della via che congiunge la Villa di Capodimonte 
con quella del Pozzo. Al Mangoni parve, ed è am- 
messibile, che un'altra via vi fosse da Damecuta 
alla Marina, al posto detto Caia-a-mare^ per vesti- 
gia di antiche fabbriche ivi rinvenute, ed altra da 
Orico al mare (20). 

Cisterne. 

A Gradolo, presso il mare, esistono, antiche fab- 
briche di camere adattate a conserve d'acqua, ester- 
namente reticolate, e sottoposte alla strada. 

Castello. 

La diruta Torre detta di «Barbarossa» dal pirata 
che respugnò nel 1535, è una grande fortezza, co- 
struita nel XI secolo, 



■re anticaglie. 

ei luoghi dell! Tiberino, Lercaro, Rio grotte, 
insi ruderi di fabbriche, die secondo il Feola, 
isi di strade, te quali portavano alle Ville 
5Z0 e Veterino, a Montìcello ed al mare. 

Cerato, nel fondo Ferrare, nel 1880, si os- 
X un residuo di muro a forma di reticolalo 
'o di Posillipo. 
el territorio Massimino eranvi due vòlte; altre 

nei fondo dei fratelli Savastano. 
1 posto detto Fabbrica, fondo De Tommaso, 

altro muro lungo palmi 52. 

ivi. 

per epoca gli scavi più importanti. 

— In via P07Z0, vigneto Pace, frammenti di 
lievi, pavimenti di rari marmi e pezzi di 

— Nel fondo Massimino, vari marmi di giallo 
e di perfetto africano. 

— A Damecuta, capitelli dorici, colonne bì- 
■i cipollino, avanzi dì pavimenti , ridotti a 
li dai coloni, più un pavimento di quadroni 
di marmo color avorio, venduti ai forestieri 
icati nelle case. 

— A Tiberino, frammenti di lazze, lastre di 
diaspri ed agate di varii colori, venduti a 

■1. Ritiene il Dott. Cerio, esservi stata in quel 
l'officina per vasi murrini o un laboratorio 
■e dure. 
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Marmi. 



— Chiesa di S. M. di Costantinopoli, via Pozzo — 
Si veggono ivi due nnezze colonne trovate nel ter- 
ritorio Pace. 

— Nel fondo Massimino, nel 1830, si osservavano 
due lastre di marmo, Tuna di giallo antico, T altra 
di africano. 

— Nelle abitazioni e nei cortili di Anacapri, si 
vedono spesso fabbricate colonne e marmi, trovati 
negli scavi. 

— Nel Museo di antichità del Dott. Cerio a Ca- 
pri si veggono frammenti di tazze, pezzi di diaspro 
ed agate, di varii colori, trovati a Tiberino. 

— Nel castello Makoven, vi è una grande raccol- 
ta di colonne, statue, marmi, monete e b/onzi, tro- 
vate neir Isola ed anche altrove. 

— Simile artistica raccolta, nella Villa André. 
Un altro vero museo irovasi nella casa e nel 

Castello Barbarossa, ora del sìg. Alex Munthe. 

Per le iscrizioni nelle Chiese vedersi: Capasso — 
Chiesa Sorrentina. 



Pitture. 

— Chiesa di S. Michele Arcangelo — Quadro bel- 
lissimo del Santo - Affreschi di Carlo Amalfi di Vi- 
co, rappresentante Gesù nell'orto - Quadro del Na- 
zareno in casa di Marta. 

— Chiesa di S. Sofia — Quadro dì S. Francesco 
in estasi - Buona pittura della Scuola dei Caraccioli - 
Quadro oblungo dell'Apparizione di S. Michele, 
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Opere d'arte. 

— Chiesa di S. Michele — Pavimento a maioliche, 
su disegno del Solfmeno rappresentante il Paradiso 
terrestre e la creazione del Mondo. 

Beir altare di marmo. 

Statua in legno dell'Immacolata col Bambino. 

— Chiesa di S. M. a Cetrella — Statua In legno 
della Vergine seduta, con Gesù. 
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